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LXIX. 

TORN ~A.,.rA DEL 6 :FEBBlt.L-\.10 1003 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

8oaamarlo. - Sunto di petizione - Commemorazione del senatore Medici Francesco: parlano 
il presidente ed il rninistro dell'interno - Seguito della discussione generale del proçetto 
di legge: « Assunzione diretta dei pubblici sercizi da parte de! Comuni :t (N. 15 f) - Parlano 
i senatod Rossi /,uigi1 Ginistrelli, Gabba, Lucchini Giovanni, Luchini Odoardo e Vitelleschi - , 
Chiusura della discussione generale - Rinviasi il seguito alla tornata successiva. 

I Questo nostro Collega era stato nominato 
delle Senatore con decreto del 7 giugno 1886 e solo 

da alcun tempo aveva cessato, per l'avanzata 
età, di prender 'parte alle nostre adunanze. Ma 
dove la salute glie lo permetteva, non cessò 
mai di servire il paese nei Consigli del Comune 
e della Provincia nativa nella qualità di Sin­ 
daco e di Presidente di quel Consiglio Provin- 
ciale. Indizio certo come Egli fosse per le sue 
virtù e per il suo patriottismo amato, stimato, 
ed ora compianto dai suoi compaesani. 
Sia pace all'anima del perduto collega. (Bene). 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. 
Sono presenti i ministri dell'interno, 

finanze, della marina, ed il sottosegretario di 
Stato dei lavori pubblici. 

!RRIVABENE, segretario, dà lettura del pro· 
cesso verbale della seduta precedente che è ap­ 
provalo. 

Sunto di petizione. 

PRESIDE!'iTE. Prego il senatore, segretario, Ar­ 
ri vabene di voler dar lettura del sunto di una 
petizione pervenuta al Senato. 

ARRIVABENE, segretario, legge: 
. e N. l 13. -L'Associazione tram viaria italiana, 
con sede a Milano, fa voti perchè sia modifi­ 
cato il 1° comma dell'art. 25 del disegno di 
legge: «Assunzione diretta dci pubblici ser­ 
vizi da parte dei Comuni :t. 

Commemorazione del ae11. Fr~ncuco Medici. 

• PRESIDENTE. Signori 'senatori, 
Con mio rammarico annunzio al Senato la 

· perdita del Collega Medici avv. comm, Fran­ 
cesco, nato in Bianco di Reggio Calabria e 
morto ieri in Reggio. 

•· 

GIOLl.i!I, ministro dc/l'interno. Domando di 
parlare . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, ministro dell'interno. Il Governo si 

associa al rimpianto del Senato per la perdita 
di un uomo che aveva reso grandi servizi nelle 
amministrazioni locali, e che, nella prima sua 
gioventù, aveva anche reso grandi servizi alla. 
causa nazionale. (Bene). 

Seguito della di1cuHioae del progetto di. t .. g;e: . 
e AHunzione diretta doi pubblici ser .. i:&i da 

· parte dei comuni• (N. 151). 

PRESlDE~TE. L'ordine del gioroo reca il se- . 
guito della discusaione del dìseguo di legge : . 
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e Assunzione diretta dei pubblici servizi da 
parte dei comuni >. 

Come il Senato rammenta, ieri venne iniziata 
la discussione generale. 
Ifa facoltà di parlare il senatore Rossi Laigl.' 
ROSSI LUIGI. Signori senatori, del disegno di 

legge che è sottoposto ali' esame e che attende 
il voto del Senato; -sì occuparono ieri quattro 
nostri illustri colleghi. Primo il senatore Carta­ 
Mameli, che fece del progetto un esame ob­ 
biettivo e sereno, accettandone il principio 
informatore, quello cioè di sostituire la gene· 
ralità ai privati nel conseguire i vantaggi i'i~ 
traibili dalle aziende comunali, 

Egli ha indicato e approvato lo cautele isti­ 
tuite; ne ha segnalato anche i difetti, special· 
mente i procedimenti, cbo saranno lenti e in­ 
tr:i.lciatì e che procureranno neceasnriamente 
un allar'garàeùto della' burocrazla, g·ià per sua 
uatura prolitìca j. per Jà minaccia continuata 
alla Cassa depositi e prestiti. Ha coucluso però 
con dire che, pur non essendo entusiasta della 
legge, la giustifica e la vota. 

Una vera grandine si è scatonata contro la 
legge per opera dell'onor. Giniatrelli .. 

Con la mu uicipalizzazione, ha detto il nostro 
· collega, si fa un altro passo verso il socia­ 
lismo. Questo ha tentato anche l' Ingbiltorra, 
munita di ben altre difese, e con popolazioni 
ben altrimenti educale, e l'ha· tentato in modo 
più cauto; pcrchò l' Inghilterra ha fatto colla 
municlpallzzazione la guerra allo grandi indu­ 
strie ed ai grandi imprenditori, e non ha mai" 
mirate ad abbattere le minori e private iniziative, 
nè la libera concorrenza, E pure, egli ha sog· 
giunto, è arrivata a questo duplice e doloroso 
risultato, di- moltiplicare il debito dci cornuui 
ed aumentare il costo della vita. Qui si fa an­ 
che peggio. Si abbatte l' operosità individuale, 
il libero lavoro, la concorrenza, la facilità degli 
scambi; si crea una nuova burocrazia comunale, 
la quale porterà necessariameute cou sò una' 
nuova burocrazia governntiva : si crea un mo· 
nopolio comunale, il quale tr.lscint~rà con sò il 
monopolio governativo, col suo naturale effetto, 
il nepotismo. . , 
Ila pure gridato, il nostro collega, centro il 

rcfercw.l11111, una - istituzione, egli disse, che 
soggiog a la ragione dci migliori ed il principio 
dcli' autorità alla brutalità del numero. 
E perchè tanta persistenza. ud ~al.i 1 egli bà 
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detto. Perchè il Governo si ispira ai principi 
di libertà e di modernità, che costituiscono il 
programma degli a'\'idi di potere. E, conch1 - 
dendo, ha sfogato il suo malumore in •1uest 1 
modo: Noi andremo a creare nuovi torruenti e 
nuovi tormentati. 
L'onor. Vitelleschi ha parlato senza fede cho 

le stl0· 11àrò1e potessero essere ascoltate dal 
Senato, ma unicamente per pro.testare contro 
la stranezza o gravità della Jpggé: una legge, 
ha soggiunto, che contiene il peccato e i rela- 
ti vi rimorsi. • 
Veramente anche egli ha notato: e è una 

legge inutile, pcrchè la legge comunnlo e pro­ 
'l"incialo è in questa materia completa; bastava 
ana leggina per correggere, se occorreva di 
correggere~ Voi invece avcto voluto fare (cosi 
diceva accennando all'onor.· Giolitti) un gran 
disegno di legge e prcsei1tarlo con un titolo 
pomposo. Pcrchè questo 1 Perchè è il deside· 
1·atum dei collettivisti, che soni) la sotto-specie 
.peggiore dci socialisti; e quindi una casistica 
che colpisce nel cuore lo industr:e e il capitale. 
I servizi loe::li, ha poi soggiunto, lasciateli faro 
a chi sa farli. Guardato a Livorno. Finchè il 
gas era gcrito clal!a industria priv:ita, rendc'l'a 
100,0GO lire, mentre ne ha costato 200,00J 
quando si applicò la muni~ipalizzazione ». 
Veramente, io osservo, la municipalizza. 

ziono è stata applicata' sotto l'impero della' 
leggo vigente e senza fo cautele della leggo 
che andiamo a votare. Ma andiamo innnuzi. 

e È una legge, "egli' continuò, e che eccita a 
fra debiti, che rovina le finanze, che spingo 
al riscatlo, inqui11a la giustizia; è un enlto nel 
buio, coordinato a tutto quel sistema di legisla­ 
zione fatale che si dorn al presente lllini- 
stcro "· 
L'onor. Di Camporenlo si è associato agli 

ooorcvoli senatori Gi1Jistrelli e Vit'llleschi eJ 
ha, in ispecie, trovato insaf!kicuti le cautelo 
della leggo. Teme sopratutto il ''c{~rcndum; e, 
per com batterlo, è ricorso n questo ,·olo di 
fo11tasia. Supponete, per esempio, un impr<'n· 
ditore il quale s:a caduto in un cattivo z.ffarC', 
che cosa farà 1 Corromperà il corpo clcttornle. 
affincl;ò il comune abbi:i a rlst:attare il s110 
c:.tlivo afr::..r.3. Il che suppone che tutto il corpù 
elcltv'ralo sia corruttibile; e cl:e l'imprendilorC', 
che ha fatto cattivi at!ari, abùi:i tanto d.inaro 
<la .(lvterlo ccrromr1erc. 
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Per rffotto di questi discorsi, la questione ha 
preso Il n diverso ìndirizzo, secondo •)e fasi che 
la discussione ha subito. Si è. tenuta nel campo 

· 111·;.,tico, amministrativo· e tecuico per. opera dcl 
scuatore Carta-Mamclì. 
· Ha dilagato nel 'campo della , sociologia e 
della politica per opera ùci senatori Ginistrelli, 
'vitelleschi e Di Camporeale. · · 
· Onorevoli colleghi, vediamo di raccoglierci 
e di ritornare al tema· che ci occupa.' Merita 
questi disegno di legge tanta vivacità di at­ 
tacchi e tanto sfogo di biasimi 1 Meglio ancora: 
'Introduce questo disegno di legge qualche cosa 
di n;IOVO nella nostra oodiflcazionej Q11alche 
'cosa che rovini. la proprietà individuale, che 
·rovini la ricchezza privata, cho abbatta la li· 
bera eoncorreuza, che impedisca g!i scambi; 
-che preluda a qualche cosa come nu disastro 
unirersale t Sarà almeno lecita la domanda ; 
'perchè già abbiamo assistito· a'l altre discus­ 
sìonl, .. una di un anno fa, e<l un'altra anche 
. posteriore, nelle quali. si è predicato da varie 
parti il fluimondo. Si è detto allora : badate, 
·voi del Ministero presieduto dall'onor. Zauar­ 
·;!clii, voi rovinate la famiglia, la proprietà, la 
·prosperità del paese. L'orJiuo 1•ubb1ico ò con· 
turbato, noi andiamo iucoutro alla rivoluzione 
sociale. E che cosa è accaduto, onorevoli col· 
,leghi, di tutto ciò? La famig lia ò ancora tran­ 
. quilla e vive la sua vita abituale, almeno la 
·mia e credo anche la vostra: la vroprietà è 
tutt'ora rispettata ; il fatto. mio, 'ìucl. poco cho 
)10, l'ho potuto conservare e così auguro di 
·voi· l'ordine pubblico non ò mai stato tanto ' ' . . . 
completo, anche senza il. bastone dei pollcc- 

· mans, il solo. monopolio cho piacerebbe al­ 
l'onor. Ginistrelli .... 

GINISTRELU. Domando la parola. 
- ROSSI LUIGI. I nostri titoli sono alla pari, :u,zi 
al di sopra della pari: l'agg-io è ;dia pari: che 

·.cosa volete di più e di meglio 1 Ci troviamo me: 
glio di altri paesi che souo retti coi sistemi che 
·più piacciono ai miei contrad.litori ~ 
, L'onorevole Ginistrclli si è scagliato ieri con· 
tro le moltitudini, contro }.} cla~~i che si so· 

. gliono chiamare classi diseredato j e r·~rchò e 
. con quale ginstiflca~ione e per qu~li motivi r 
·E che cosa ha il no~tro cotltaclino, il no,;tro 
· opèraio·; da invidiar~ all.'o;icraio·, .straniero? È 
_sobrio, è)aboriosoj manq d.i i~trnzione tecnica, 
ma non è sua la coh:i: se non hl\ da lavorare 

I • • • 

in cas:i, ccr~a l!\voro all_'l'stero e ~atte in libl'ra 
Concorrenza j• O)JCraio 'sfr;nÌcro ·'1ml)a '·stéssa 
sua terr11: I fatti do.lorosi .di ~larsiglia,· di To­ 
.lonc; c'i Aignes-~.Iortes, ùi Zurigo,' non hanno 
avuto ai miei ?ccld.alcuria importanza politica; 
sono st.lli l'pisodi tragici ùi una. disperata l0tta 
per la vita. · · 
- Siamo dun11uo st>reni e discutia~o· fuori della 
rettorica che, o buona o cattiva, nuova o· ''E'C· 
chia,· è sempre rettorir.a, e non entra che corno 
un pleonasmo nella 1;ratka della vita. Siamo 
sereni e discutiamo da gente seria, seriamente, 
corue competo al più alto corpo dello Stato: 

Se io avessi avuto occasioue di incontrarmi 
coll'onorevole ministro dcll' interno quan~lo egli 
attendeva alla formazione di questa legge, e 
avessi avuto l'ouora di d:irgli consiglio, l'avrei 
pregato di cambiarle il titolo; che la ·1e~ge 
con titolo più mode~to avrebbe trovato minore 
opposizione. Qui io R'Jno à'accorfo con l'onore· 
vole Y1telleschi e l'avrei intitolata così: e 1fo­ 
ditlcazioni ed ag~iunte al!a legge comunale e 
provinciale »;o meglio a·:cora: e ~Ioditkazioni 
ed aggiunte agli articoli lGG e 173 della Ie,,.ae 

"'"' comunale e provinciale•· E perchè 1 Perchè se 
il titolo e Assuuzione diretta ùei servizi pnb· 
blici • è nuovo, l'istituto è già uclla legge e 
vi ru serupro nec,•ssifoft~ t·e1·11111; e cioò vi fu 
fin dal primo vagito dcl primo comune, e vi 
s:.rà flno al rantolo della morte dcll' ultiino 
che vivrà. Questo r•crchò il comnne ha funzioni 
prcprie o ùcvo atlompicre a pa1·ticolari doveri. 
Il comune non tro\·a s·;mpro appalt:itori e 
quando nou li trova Ù•~vo g1'rÌre da sò,· e nr.n 
trvva app1dtatori 8C non qu:indo questi ultimi 
vi vedano l'utild 11roprio. Q11indi è che i comuni 
per. alcuni se1·vizi hanno I:\ gr:sliCJue propria e 
n'Jn possono disì~t¬ ress:1r.>enc, senza mancare 
al loro dovere e tradire la lo·:o fnnzione. 
, N'ella legge vi è anch-3 u11 aÌLr11 principio 
isl'iratore, quello a c•1i accennava ieri l'onciro­ 
rnle Carta-:llamoli, o cioò di ·sostituire nelle 
imprese lucrose il comun~ :ti pri\·ati, perchè 
anche la g-eneralitfl, 1lovè sia u:i buon affare 'cho 
·appartiene all'azienda comunale, poss:i. 'e'ssa 
stess~ fruirne. · '' 

· · Sarà po!opoi::o il titolo, o si potrà dire che è 
i11opportuua, sotto l'aspetto giuridicò, la. casi­ 
stica dell'articolo uno; rua if"concettQ dominatore 
'non .'. nuovo_perchè è già nella leg-ge. Ui rniovo 
·vi sono le cautele, freni, i ·me?Zi per Rrrivare . . . . . 
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allo scopo. E perchè l'onorevole Giolitti ha do­ 
vuto proporli I Perchè nelle correnti popolari 
si è sviluppata la tendenza, non di creare una 
legge nuova, ma di usufruire delle disposizioni 
di una legge esistente; perchè vi sono trecento 
comuni i quali banno già approfittato della mu­ 
nicipalizzazione, traendo partito dalle disposi­ 
zioni in vigore. 
. Non poteva il Governo, pilateggiando, lavar­ 
sene le mani; non poteva imitare don Fer­ 
rante, al quale Alessandro Manzoni, di fronte 
alla peste cho infestava la ,Lombardia, attri­ 
buisce di aver fatto questo ragiunamento: e In 
rerum natura non vi sono che due generi di 
cose: sostanze ed accidenti; il contagio non 
può essere nè l'uno nè l'altro, dunque non esi­ 
ste. Con tutto ciò la peste lo colse e morì pren­ 
dendosela con le stelle >. 
Doveva il Governo occuparsene, e se ne è oc· 

cnpato con un metodo che dovrebbe piacere al· 
l'onor. Ginistrelli, così acuto indagatore degli 
Anglosassoni e delle cose loro. Il Governo cioè 
ha foggiato la legge, desumendola dalle con­ 
suetudini già accettate dal paese. 
E qui dico all'onor. Giolitti, che la sua rela­ 

zione ha una frase inesatta. Vi si accenna che 
non si fa che tradurre l'istituto dì fatto in isti­ 
tuto di diritto. No, l'istituto di diritto c'è già; 
piuttosto si creano le forme regolamentari per 
l'applicazione della legge. 

Onor. Ginistrelli, che cosa c'entra in tutto 
questo la libertà? E·l io vi domando, onorevoli 
colleghi, che cosa si deve dire di questa fobia 
contro la libertà e contro la modernità, jl senti­ 
mento più alto e più nobile dell'uomo, quello che 
che più imprime dignità all'non,o degno di vi­ 
vere t Che c'entra la libertà I Dico di più: in 
che modo la liberlà si è tentato di allargarla 
con questo progetto di legger La libertà vi è 
anzi contenuta; allo manette antiche si sono 
aggiunte le manette nuove dell'onor. Giolitti. 

I comuni amministrano male, si è detto; e 
fino a un certo punto è vero. Gli industriali, il 

- privato imprenditore amministra meglio, ed è 
anche vero. E perchè allora togliere lo concor­ 
:renza del comune 1 L'industriale avrà sempre 
~ preminenza, se è più abile di quello • .Ma v'è 
a~tro da aggiungere: ricordo certi appalti, per 
esempio, quello del gas, dove le Società stra­ 
niere', assicurandosi concessioni quasi secolari, 
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efrnttarono, e sfruttano tuttavia, mandando mi­ 
lioni oltre Alpe, Il bel suolo d'Italia. 
Vedete l'esempio di Firenze I Credete che 

queste enormità. sarebbero state possibili, 'cre­ 
dete che ciò sarebbe accaduto se queste ope­ 
razioni, questi appalti si fossero potuti fare colle 
riserve e colle vigilanze prescritte dalla legge 
attuale f Credete voi che i comuni, se aves­ 
sero pensato allora a municipalizzrre i loro 
servizi, non ne avrebbero avuto un gran van­ 
taggio f 
E un altro guaio dei discorsi di ieri è stato 

questo: si è parlato come se si imponga la mu­ 
nicipalizzarione ai comuni. Ora si tratta invece 
di una facoltà. L'adoprerà chi crede. Dove vi 
sono imprese che lasciano vivere anche il co­ 
mune, e nou lo premano e gli lascino l'aria e 
la luce, avranno nuovi affari con essi. L' im­ 
prenditore potrà ancora aspirare agli appalti e 
non si ricorrerà quindi alla. municipalizzazione 
dei servizi. Dove questi imprenditori manche­ 
ranno, la municipalizzazione si farà. 
La municipalizzazione ò facoltativa; prima è 

studiata dal Consiglio comunale; deve poi es­ 
sere autorizzata dalla Giunta provinciale am­ 
ministrativa e finalmente dalla Commissione 
centrale. 
Come vedete la catena è lunga, tanto lunga 

che uno spirito arguto (arguto quasi quanto 
l'onor. Vitelleschi) .. mi diceva un giorno che 
sotto l'impero della legge attuale qualunque 
Comune può municipalizzare qualunque servizio. 
D'ora in poi, invece, non si potranno muni­ 

cipalizzare che i servizi voluti dall'onor. mini­ 
stro dell'interno, dominatore naturale di tutte 
le Commissioni centrali. 
Il caso curioso è che sono i conservatori a 

lamentarsene I 
L'onor. Giolitti ha una strana fortuna come 

uomo di Stato. 
Egli ha mantenuto l'ordine mettendo in pri­ 

gione quanta gente non fu mai imprigionata 
da altri; presenta una legge che è un vero 
freno, una vera cautela, una legge veramente 
conservatrice ed è attaccato dai partiti con­ 
servatori I 
Del referendum non mi fermo a ragionare 

perchè è presentato in modo da soddisfare an­ 
che coloro che vi sono contrari. 
La dìscuaaìoce del referendum si è già fatta 

come strumento iniziatore di riforme; come 
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punto di partenza di qualunque movimento; qui 
1 

GINISTRELLI. E eh bene, lei ha· fatto il suo 
invece il referendum lo abbiamo alla coda. dovere, se non lo avesae fatto non potrebbe 
L'assunzione dei servizi da parte del Comune restare a quel posto; ma le leghe hanno abu­ 

deve essere innanzi tutto discussa dal Consiglio sato perchè vi è abuso di libertà. 
'comunale, poi davanti alla Giunta provin~iale . Il senatore .Rossi ha detto che l~ f~migl.ia è 

. a · · trativa e finalmente alla Commissione mtatta ed ordinata, e con questa dichiarazione 
mmuns . . è di bi idi . "ò è centrale, poi al referendum. Che cosa vol~te si . ~e ìarato anti 1vo:z1st~, e se ci vero 
che ci faccia il referendum 1 È una torm~ in- è mut~le la l_egge s?l d1vo~z10:.. . , 
ocua 'Segue le autorità tutorie se rat1n.ca: Voci: Ma m Inghilterra il divorzio e è. 

~e fre~a; se nega. ' GIN~STRELL~. Ve~ete in Fra~cia, quali ~ono gli 

S t t · n sanrei che associarmi elfetti del dìvorzìo. I costumi e l educazione dcl u ques o pun o io no 1 • d. · d · t · 
alle considerazioni dotte e diligenti do! nostro popolo mgle~~ son? ben iversit a~ ~os r1·:· . 
collega lonor. Mezzanotte, che ci ha fatto una ·1~EFALY. t!l t~v~rz~o lo hann.~ p ut~l 1 rtes1 ci- 
relazione veramente degna di lui e di essere vi 1• ecce ua i .a pagna e l or oga o. 

to osta alla a rovazione del Senato. GffiISTRELU. R~guardo al referendum, ho detto 
sot P ~P 

1 
bi 1 . . er cui che è una teoria 'erronea e dannosa perchè è 

Ecco, onorevoli co leg 1> e ragioni P l'applicazione del principio dell'assoluta padre- 
voterò ques.to disegno di legge i le voterò ~ome nanza della ragione al Governo degli Stati: 
un provvedimento 11~portuno e doveroso di Go· professando questo principio si pone il diritto 
vcrno, senza avversione, come s?nz~ a.ffctto, e la giustizia nel numero e nella forza. Con 
senza entusiasmo, come senza inglustiflcate iò • • di hì t · 11 ltit . . ci 10 non mi re iaro con rano a e mo 1 u- 
paure. (ApP'_"ovaziom). . dini ed ai contadini, io vivo in mezzo ai con- 
.P~ESIDE~TE. Sa facoltà di parlare il senatore tadini, perchè sono agricoltore. Ma se ammet- 

G1mstrelh. tete il referendum dovete subirne le conse- 
GINISTRELLI. Primicramente Co uu' osserva- guenze da me a_ccr,nnate. Non ho altro da dire. 

ziono all'onor. Rossi, il quale mi dà dell' illu- PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
stra. Questo abuso della parola illustre è anche Gabba . 

. una modernità, io non lo sono e prego 1'0110- GABBA. li Senato mi permetterà di esprimere 
revole Rossi di non darmi questo titolo. le ragioni per cui io non mi posso risolvere a 
In secondo luogo,· divagare uon significa nè dare il mio voto a questo progetto di legge. 

dimostrare, nè confutare. Seguirò il consiglio del senatore Rossi di non 
Io mi sono tenuto sulle grandi linee e ho portare in questo tema la rettorica, la quale dcl 

trattato la questione dal lato teorico e dal lato resto non è mai stato neppure il mio debole; 
pratico. L'onor. Rossi ha detto che io sono ma mi p11re però nonchè difficile, impossibile 
contro la liberlà. . seguire l'altro consiglio dello stesso onorevole 

Sono 36 anni che vivo metà in Italia e metà collega, di trattare questo argomento facendo 
in Inghilterra, paesi tutti e due di libertà, ma astrazione dalle convenienze politi1:he, poicbà 
la libertà d'Italia non è quella d'Inghilterra. l'intento politico è manifestamente non estraneo 
Qui e' è l'abuso, là e' è il limite; quando· la a talune disposizioni dol progetto. 
libertà.s'intende per un modo di azione atfran- Una prima censura si fa a questo disegno di 
.cata da ogni regola si trasforma in li'1enza. · legge, ed è che esso non sia necessario. È in 

Ne do un esempio. L'onor. Rossi dice che realtà una interpretazione degli articoli 166, 
la proprietà è intatta e rispettata, mentre l'o- 172 e 173 della legge comnnale e provinciale, 
norevole ministro dell'interno deve s:ipere che consacrata da lunga giurisprudenza del tribu· 
la lega dei ·contadini di Cerignola ha preso nati e del Consiglio di Stato, che, in virtù di 
possesso dei tratturi che servono per il passag- quegli articoli, i comuni possano municipalizzare 
gio degli armenti che scendono dagli Abruzzi servizi pubblici col solo assenso del prefetto • 

. nelle Paglie e i frontisti proprietari non pos- Dai documenti r.he accompagnano il progetto 
sono entrare più nelle loro terre... di ·legge, e dall'estratto che ne fa il relatore 

GIOLTITI, ministro dell'interno. E lei sa pure del nostro Ufficio centrale, ricavasi che di tali 
- che furono impediti con la forzai municipalizzazioni furono fatte sinora non meno 
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·di 3D9. E di fronte .a codesti fatti può parere 
, a prima giunta che la .nuova proposta non ~ia 
-neeessaria . .Io perònon sono di codesto avviso. 
Ss non propriamente la necessità, io credo si 
.debba riconoscere la grande utilità di· prov­ 
.vedimeati legislativi, onde disciplinare. codeste 
cmunicipalizzasloni, le quali legalmente esistono 
e non semplicemente di fallo, come bendisse 
il senatore Rossi, di fronte al tosto e alla in- 

1 terpretazìone del testo della legge comunale e 
, provinciale. Io credo che ciò eia opportuno e 
utile specialmente per le grandi _pittà, rispetto 
-ad importantissimi servizi pubblici, .come per 
esempio, quello dei trams, le munìcipalizzazicnì 
(dei quali esigono. grandi capitali, e per con· 
... seguensa traggono seco grandi rischi. per i 
. bilanci comunali, e rilevanti spostamenti d' in­ 
; tcressi. 

In tesi generale, adunqne, circa l'opportunità 
'di un progetto di Jcgf?e che disclplini la munì­ 
. ci palizzaaione, io sono d'accordo col Ministero e 
. col senatore Rossi, ma io sono ben lungi dallo 
. accettare fino da ora tutto ciò che in questo 
. progetto· di legge si contiene. Io dichiaro su­ 
. ·bito di limitare la mia approvazione a ciò che 
: nel progetto riguarda l'opera .dello autorità tu- 
torie. Quanto al rimanente, io trovo nel progetto 
(di legge molti e gravissimi argomenti di cen- 
1 sura, politici e giuridici, pei quali io non posso 
. accettarlo così come ora esso è formulato. 

Una prima censura, e per me gravissima, 
, riflette I' articolo primo. Quelito articolo enu­ 
i mera ben l!} esempi di municipalizzazione .. Ma 
, è .inteso che cotesta enumerazione 11ia dìmo­ 
' strativa e non tassativa, di guisa che non ha 
• limite, per effetto di questo disegno di legge, 
• la facoltà . dei comuni di municipalizzare cosi- 
• detti servizi pubblici. Se infatti noi. poniamo: 
mente agli esempi contenuti nell'articolo 1 •, tro­ 
' viamo che la municipalizzazione può farsi tanto . 
• per quei servizi .pubblicl, i quali per loro _na· 
, tura necessariamente assumono l'aspetto di 
, monopoli, o i quali, venendo. municipalizzati, 
· diventano monopoli comunali, come per esempio 
• lo tram vie, quanto per. quei servizi pubblici che 
. non essendo per loronatura monopoli, possono 
. per ragione di un eminente Interessa sociale, 
. p. es. d'igiene, .venire municipalizzati e .mo­ 
' nopolizzati; ad esempio la macellazione; quanto 
• per servizi pubblici, che non.avendo. i caratteri 
• precedentemente accennati, ciò non ostante pos- 
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.souo venir municipalizzati, .se non monopoliz­ 
zati, per comodo dei cittadini, come pe~ esempio 
il servizio delle pompe f~nebri;. quanto . ~nal­ 
,mente per servizi i quali. di loro l}atura sono 
~ostinati all'ipdustria. priv_~ta, e. iiell!pre 1 ~ono 
.stati da questa osercitatir. ~en,za che mai finora, 
.tranne pochissimo ecce~ioni, ,s.i~no slat~.assunti, 
. !lai, coi;nuni, come, _.por JlSl_lmpio, il. panificio, la 
,vendita di. guiaccio, i S!'mci;i,zai di p\anteJrutti­ 
fere. In tal guisa il disegno di.legge viene a ren­ 

, dere possibile .la municipalizzazi9ne di q~ajun· 
que _industria e co.mmercio, con danno e rovina 
_della priyata industria e propriQtà. E come fu 
già osservato .da onorevoli prcopinanti, questo 
progetto di leggo. -yiene in ~l guisa ad essere 
un invito, un ecci.lamento a rovinare la privata 
irnlustl'ia, sostituendovi quella del comune; in­ 
vito a chi 1 La. risposta è facile, e venne ·già 
data ieri da un nostro collega: al partite. socia· 
lista, il quale si sa che è acerrimo nemico della 
piccola industria, e tend13 a sopprimerla· onde 
sostituirvi la produzione sociale collettiva. Egli 
è chiaro, onorevoli colleghi, che già da co­ 
desto puuto di vista, e per questo motivo, 
essenzialmente politico, e:gravissimo, il Senato 
non può far buon. viso a questo disegno di 
logge. 
Alla stessa convinzione io debbo venire per 

graviBsime ragioni giuridiche, come ho poc'anzi 
dichiarato. 

L'articolo 25 dice .che nelle . concessioni di 
servizi pubblici, che i comuni abbiano a fare 
in seguito, si possano bensì stabilire condizioni 
di riscatto diverse da quelle che il disegno di 
legge dispositivamente contiene, . ma non mo­ 
dificare i termini di riscatto che esso prescri Ye • 
Non potranno quindi, por es., d'ora in pc.i 

concedersi esercizi di servizi pubblici per più 
di venti anni. Ma, onorevoli colleghi, vi hanno 
di tali concessioni, le quali non si possono util­ 
mente concedere se non por una durata mag­ 
giore di quella, e noi no abbiamo la prova nè 
più nè meno che n(Jlla nostra legii;laziouq st~ss:i, 
impero~chè la legge dcl 27 dicembro_ 18!)6 sui 

. tramways a trazione .meccanica e sulle ~trade 
ferrate economiche, dice testualmente .• tll'arti· 
colo l che e la concessione del suolo per l'eser­ 
cizio di coteste industrie. si. può fartt fino a 
60 anni ,. Certamente se il legislatore ha ciò· 

. pei:messo, gli il perchè ha .creduto v! siano. casi 
Mi q11ali può essere utile. no~ solo a\ corices- 
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aionarlo,' capitalista,' speculatore,' maancbe al 
comune, assegnare· alla ccucessicne una così· 
lunga· durata. Or se uno di codesti casi si ve-: 
riflcberà 'sotto' l'impero della proposta legge, 
che cosa accadrà f O il com uno sarà costretto 
aesercìtareda sè il pubblico servizio, oppure 
dovrà' rinunciarvi; nell'un caso e nell'altro· Ia­ 
popolazione ne risentirà gravissimo danno. 

Lo stesso articolo 25 ·stabilisce altresì che le 
eoneessionl in corso possano essere riscattate' 
a termini del disegno di legge: E questo è un 
altro· titolo· giuriidco di gravissima censura di 
questo disegno di legge. 

Come fu già. ieri osservato dall'onor. Vitel­ 
Iescbì, è questo un violare la fede contrattuale, 
manomettere un diritto acquisito, in altri termini 
ò questa una ingiusta retroattività di legge. Ci. 
si· risponde: quale difficoltà provate voi ad am­ 
mettere siffatta disposizione, mentre vi ha nel 
Codice civile l'articolo 1641, il quale consente al 
committente di sciogliere a S!lO arbitrio il con· 
tratto di appalto l 

Ma, onorevoli colleghi, l'appalto di cui parla 
l'art. 16!1, noir ha che fare colla concessione 
di un servizio· pubblico; è l'appalto di una 
opera, è ciò che nel Codice napoleonico all'ar- 

- ticolo 17D i si dìce louape rl forfai: di un'opera 
da farsi. Si può forse estendere il disposto del­ 
l'art. 16-tl ad altri contratti, diflcrenti da quello 
che esso contempla l 

Non lo credo; pcrchò questo disposto è già 
nna deroga al canone generale dell'art. 1165 
dcl Codice civile, il quale non permetto già la 
risoluzione arbitraria <li un contratto, ma dà 
al giudice facoltà • <li pronunciarla contro chi 
arbitrariamente il contratto non eseguisca, ove 
l'altra parte lo domandi, La giurisprudenza 
francese è tanto poco· propensa ali' estensione, 
per via di analogia, dcl canone eccezionale con­ 
cernente il contratto di appalto di un'opera, 
che non ammette lo si estenda all'appalto di 
un'opera 11ar pièces, anzichè à forfait. 

.Mi si risponderà che questa è una obbie­ 
zione da avvocato, il quale interpreta la leggo 
scritta,' ma che il legislatore può daro ad una 
legge una maggioro estensione di applicazione, 
che non possa la giurisprudenza. Ed io rispondo 
cogli Inglesi che il Parlamento può tutto Cuor· 
chè cambiare l'uomo in donna, ma ciò non to­ 
glie che il dare a chi ha conferito contrattual­ 
mente una concessione, la faco!tl di revocarla 
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ad arbitrio, facoltà che egli non av~va 'quando­ 
il contratto venne fatto, è una ingiustizia, an-: 
che se commessa ùal legislatore. Del resto se~ 
si vuole applicare esattamente l'art. 16ll alle' 
concessioni contrattuali dei servizi pubblici, bi­ 
sogna venire a conseguenze ben diverse da·quelle • 
a cni l'art. 25, quanto al risarcimento dei conces-r 
sionari, Imperocchè codesto articolo limita· ad. 
un certo numero di annate i proàtt! da calcolarsi 
per il risarcimento del concessionario, mentre, 
l'art. 16-11 dice doversi all'appaltatore risarcirei 
tutto cid che egli avrebbe potuto guadagnare.· 
Ed ora lo applicare la prima disposizione an-. 
zichè la seconda sarebbe appunto quella vio­ 
lazione della fede contrattuale, quella ingiusta­ 
retroattività a danno di diritti acquisiti, di cui 
io parlavo poc'anzi. 

Vi ha poi nel progetto di legga un art. 13, 
malaugurato anche nel numero, il quale dice 
che la municipalizzazione, approvata dal Con­ 
siglio comunale, dalla Giunta provinciale am­ 
ministrativa e dalla Commissione Reale, deve· 
ancora ottenere l'approvazione degli elettori •. 
Io altri termini; dalla municipalizzazione decide, 
in ultima analisi, il così detto referendum co­ 
munalo. Gravissima innovasiona codesta, ono­ 
revoli colleghi ; non occorre che io va lo faccia: 
riflettere. E per me basterebbe sola, per il modo 
sovratutto in coi viene introùotta nel nostro 
diritto, per far respingere l'articolo in di­ 
scorso. 
Io osservo ansltutto sémbrarmi cosa molto 

singolare, che il senno di tanti valentuomini, 
facenti parle del Consiglio comunale, della 
Giunta provinciale ammìnìstratìva, della Com· 
missione Reale, debba correre il rischio di valer 
nulla di fronte ad una massa, ma:!ari tumul­ 
tuaria, di persone, la maggior parte delle quali 
poco sanno e meno comprendono di dò su cui 
pur devono pronunciarsi. 
Io non censuro il disegno di leggo di aver 

fatto uso della parola referendum, perchò in 
realtà uso non no fece, ma adopra invece la 
consueta e~pressione e voto degli elettori comu­ 
nali >. So altrimenti fosse, io mi associcrci ca­ 
lorosamento agli scrupoli ratrotico-linguistici 
dell'onor. Giuistrelli. ~la non , la parola, è la 
sosfa.nza dclii\ cos11, ciò, che io non posso ap­ 
provare. 
lo non voglio dissimul:1rJ che, c0sì como­ 

stanno orn le co;;e in ltali:i, io sono pc,co fayo- · 
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revole al suffragio popolare, al plebiscito eomu- lo non ho per ora altro da aggiungere, e eon-, 
nale; ma .non voglio già qui innestare una eludo dichiarando· che faccio mio il voto. e le -. 
discussione nè sulla sovranità popolare nazio- raccomandazioni rivolte, poco tempo fa, ai corpi 
nate, nè .su quella comunale. legislativi dello Stato, a proposito di questo stesso. 

Io osservo soltanto che noi ci troviamo in disegno di legge, dal Circolo popolare di Milano. 
preseaea di un primo . tentativo di introdurre e Considerato che questo disegno di legge non 
nella nostra legislazione un istituto affatto si limita a disciplinare i pubblici servizi di ea-. 
nuovo, il referendum cioè in tutte le sue forme, rattere monopolistico, ma tende a spingere i co­ 
come deliberatioo dopo l'approvazione della mn- munì verso progressivi assorbimenti industriali 
nicipalizzazione per parte della Commissione privati; che da questo fatto deriverebbero gravi. 
Reale, e come iniziativa tre anni dopo la nega· danni d'ordine finanziario e di ordine politico . 
tiva risposta della Oommisaione Reale e degli generale; che la clausola proposta per il riscatto. 
elettori, se il quarto di questi Io richiegga, e delle concessioni in corso costituisce una ìntol- . 
che una cosi grande innovazione non deve il I Ierabile violazione dei diritti acquisiti; che inop­ 
Senato permettere s'introduca nella nostra legia- portuna ed immatura sembra l'introduzione del 
)azione di straforo, per incidente, e quasi in- referendum in questa materia, mentre ancora 
consapevolmente. non si provveda alla legge organica regolatrice 
Ciò deve tanto meno, a mio avviso, il Senato di questo istituto •, fo voto anch'io che il Se­ 

permettere, riflettendo che nol 1897 la relazione nato respinga codesto disegno di· 1egge. 
del suo Cftlcio centrale intorno a un disegno di PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
legge, presentato dall'onor. Rudinì, conchiudeva Lucchini Giovanni. 
testualmente così: e noi non intendiamo pregiu- LUCCHINI G. lo non avrei preso la parola dopo 
dicare il merito dolla questione del referendum il discorso esauriente del mio egregio amico 
comunale, ma non consigliamo al Senato di ac- senatore Rossi, se lalta autorità del senatore· 
cenare questo disegno di legge per la ragione Gabba non fosse· intervenuta; e non avesse. 
che esso non contiene sufficienti e necessarie messo io rilievo· una parte della questione non 
discipline di cotesto esercizio della sovranità ancora trattata nei precedenti discorsi. 
_popolare ordinaria s, e il Senato segui il parere · 11 senatore Gabba ha fatto acutissime osser­ 
doll' Ufficio centrale. Che il Senato si debba oggi vazioni, specie nel campo giuridico; e in verità 
mettere in contraddizione col suo deliberato di non ne ha meravigliato chi conosce l'alta com­ 
sei anni, fa io non credo nè conveniente nè ragie- peteuza e la scienza profonda di cui è munito 
nevole. lmperocchè vi ha egli forse nell'odierno il senatore Gabba. Ed io dico subito che talune 
disegno di legge qualcosa intorno al disciplina- delle sue considerazioni nel campo strettamente 
mento del t•ef~rendum comunale, che esso vor- giuridico diillcilmente si possono combattere. 
rebbe introdurre 1 Nulla, e codesta mancanza fu Come, ad esempio, quando egli sostiene che le 
anche rilevata nella Camera dei deputati. Al che . modalità prescritte dalla legge, nel caso di ri­ 
e l'onor. ministro dell'interno rispose che a tal scatto, vengono a.ferire, per quanto lievemente, 
uopo avrebbe provveduto il regolamento. l\la le disposizioni generali del Codice, sostiene 
in materia di così essenziale importanza pare a cosa che bisognerebbe far torte. alla logica per 
me che la legge debba provvedere, e non il re- contraddirlo. 
golamento, se non si vuole un regolamento lii Io lo riconosco: le disposizioni del Codice ven­ 
più, il quale invada la propria sfera della le· gono indirettamente lese dall'articolo del pro­ 
gialaaìone. getto di legge che abbiamo in discussione. Però 
Pensate, onorevoli colleghi, che a questo mo- la equanimità del senatore Gabba dovrà anche 

desto saggio di referendum comunale consegui- riconoscere che nello stesso articolo vi è qual· 
- terà tra breve l'estensione di questo istituto che cosa che serve di correttivo al difettoso 
a tutta quauta l'amministrazione dei comuni. principio iuformatore, imperocchè tutta la pro­ 
Non creiamo adunque alla leggiera, e, sopra- cedura relativa al riseatto, per quanto debba -es­ 
tutto, senza tutte le necessarie cautele, un pre- sere disciplinata da quei criteri e da quelle condi­ 
cedente di tanta importanza. politica e ammini- zioni che la legge enumera, resta pur sempre 
strativa. che ogni e qualunque controversia sorga in 
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! roposito è deferiti ad un doppio grado di 
· :;iudizio arbitrale, e giudizio arbitrale vuol dire 
_,riudizio informato ali' equità, non già allo 
stretto diritto. Per cui a mio avviso non deve 
rimanere alcun dubbio, che qualora in condì­ 
zioni speciali, la indennità risultante dalla re­ 
voca di questi contratti, desunta dai soli cri­ 
teri contabili della legge, fosse insufficiente, 
dovrà subingredire nell'animo degli arbitri il 
principio generale dell'equità che è insito nella 
natura stessa del giudizio arbitrale. 
Cosi dcl pari per le osservazioni che il se­ 

natore Gabba ha fatto rispetto a certi contratti 
speciali, per i quali la legge stessa ordina od 
ammette nna durata di tempo assai superiore 
a qnella che è contemplata nell'articolo di questo 
progetto di legge a proposito del riscatto, si 
deve ammettere che il senatore Gabba ha ra­ 
gione. Giova però notare che egli, così argo· 
menta.odo, ripresenta la stessa obbiezione giu­ 
ridica sotto un diverso aspetto, poichè evideu­ 
temente saranno appunto questi contratti di 
esercizio, di tramvia o di ferrovia a vapore, 
che si voglia dire, i quali per legge possono 
avere la durata di 60 anni, quolli che potranno 
eventualmente dare adito alle censure mosse 
dal senatore Gabba. 
Ma anche qui bisogna tener mente a questo, 

che quando si parla di contratti ùi appalto, di 
tramvie per esempio, non è più il caso di una 
questione vera e propria di proprietà, è que­ 
stione di una concessione temporanea fatta da 
un comune, locchè moditlca assai la posizione 
di diritto. 
Senza dire, ripeto, che anche nel -caso di 

revoca di questi contratti si potranno applicare 
i principi di equità propri dell'arbitrato. 
Finalmente il senatore Gabba ha discorso, e 

da pari suo, dell'istituto del referendum. 
Ora qui, se mi permettono, troverei più op· 

portuno che il Senato trattasse questa tesi quando 
verrà in discussione l'articolo relativo al refe· 
re11dum, non fosse altro per rispetto all' egre­ 
gio onor. senatore Di Camporeale, il quale 
giustamente ha osservato come questa legge 
possa essere approvata, anche da coloro che 
non ne sono entusiasti, qualora venga modltl­ 
cata in qualche punto. In questo momento con­ 
viene discutere il principio generale Informa-: 
tore della legge ; vedremo poì se listituto dcl 
referendum, com'è disciplinato in questo pro- 
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getto di legge, possa porta-e qualche pericolo. 
Questo vedremo e discuteremo, ma, evidente­ 
mente, anche togliendo l'istituto del referen­ 
dum, questo progetto di legge rimarrebbe lo 
stesso, cd esplicherebbe le sue qualità, buone 
o cattive, anche se il referendum non ci fosse. 
Dopo queste poche osservazioni, permetta il 

Senato che io mi soffermi un poco sulle cose 
dette da altri oratori nella seduta di ieri. Ad 
esse già ha risposto, e a mio parere molto 
vittoriosamente, lonor. collega Rossi; ma slc-" 
come mi pare, se non m'inganno, d'intravedere 
che nella discussione di Ìeri si siano fatte delle 
affermazioni e sostenute delle teoriche, a mio 
av\"ÌSO e per la mia poca scienza, poco rispon­ 
denti alla realtà dei fatti, permettano i colleghi 
che io espongo alla buona o molto brevemente 
il mio avviso. EJ in primo luogo dirò che tutte 
le cose dette ieri, verissime · astrattamente par­ 
lando e degne della maggioro considerazione, 
non trovano però qui la loro applicazione, poi­ 
chè qui non si tratta di creare la inuuicipaliz­ 
zaz.ione dei servizi ; questo progetto di legge 
non fa che disciplinarla, non fa che metter li­ 
miti e cautele di ogni specie, procedurali e di 
merito, per cui parrebbe a primo aspetto (e 
non è davvero un sonsms) che questa legge do­ 
vesse essere approvata piuttosto da coloro che 
subiscono la municipalizzazione dci servizi, an­ 
zichè da coloro che ne sono entusiasti. 
Oggi un comune qualsiasi, con un colpo di 

mano e colla annuenza di una maggioranza 
fedele, può assumersi qualunque servizio pub· 
blico il più importante, quello che forse potrà 
condurre il comune alla rovina, mentre domauì 
invece, una volta che questa legge sia apprc­ 
vata, non solo incontrerà. difficoltà e inciampi, 
ma l<1 stessa minoranza dissenziente, specie 
quella che si uniforma ai criteri ultra-conser­ 
vatori esposti ieri dal nostro egregio collega 
Ginistrelli, avrà un'arma per combattere, arma 
che oggi le farebbe assolutamente difetto. 
Quindi pare un assurdo, ma è cosi ; questo pro­ 
getto di leggo non dovrebbe venire combattuto 
neanche da quelli ai ~uali il principio della 
municipalizzazione riesce ostico. 
Così del pari l'egregio senatore Yitellcachi, 

il quale è per me la personificazione dell'oratore 
come lo ha definito Cicerone : i,'ir pr<Jòus di­ 
cendi peritu«, il quale ha un modo così insi­ 
nuante di esporre i suoi criteri, una coltura così 
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.elevata e un, modo di argcmentare così persua­ 
.dante, .che in :verità io. stesso, quando lo sento 
difendere cause da me credute molto cattive, 
.sono quasi. tratto· a dubitare del mio stesso giu­ 
dizio; l'onor. Vitellcschi, dico, nella seduta di 
ìerilanciè serenamente I'affcruiazioue che questa 

• .legge conduce direttamente al collettivismo. 
.Ora .io, posso ammettere con lui che questa 
!legg~ .ta. un passo incontro una nuova conce­ 
.eione del diritto pubblico o specie rispetto ai 
pubblici- servizi. Certamente .nna modiflcazione 
è avvenuta nella coscienza dei cittadini circa 
il modo di funzionare 'delr' cnte comune, ma che 
proprio questa ·legge ci· debba-condurre diret­ 
.1amente o sollecitamente al socialismo, io mi 
permetterei di dubitarne per una argomenta· 
zione di fatto altrettanto semplice quanto per­ 
.suadonte. Dove e quali sono i paesi nei quali 
si è esplicata specialmente e sollecitamente la 
munìcìpallzeazione dci servizi 1. Sono proprio 
quelli nei quali il socialismo non ba mai attec­ 
chito o ha attecchito in grado trascurabìle af­ 
fatto, Stati Uniti di America e Inghilterra. 
. La municipalizsaaìone iuveco o non ha at­ 
tecchito o scarsamente "in quei paesi dove il 
aocialiamo fiorisce, come Francia, Belgio e an­ 
che> se volete, un pochino in Germania. Che 
cosa prova questo t Prova proprio che non è un 
concetto il quale abbia trovato la sua nutrice 
nel so~ialismo. Vilo!e il senatore Viteileschi una 
prova più eloquente, più pratica, di questa ve­ 
rità I Gliela do- subito. 

Questo progetto di legge incontrò alla Ca· 
mera le più aspre opposizioni da parte dei de­ 
putati soclalisti, i quali fluirouo . per votarvi 
quasi tutti contro. Ed· è naturale, perchè non 
è l'assunzione del pubblico servizio quella che 
forma, diremo cosi, il sustrato soeialistico ; no, 
i socialisti vogliono che il servizio pubblico sia 
gratuito o per lo meno eia pagato entro i li­ 
miti del costo. Ecco la teorica sooialista .•. 

· VITKLLESCHl. Domando la parola . 
. LUCCHI!ll -GIOVANNI ••• Qui saremmo nel pieno 

campo socialista; ma che questo progetto di 
legge abbia qualche cosa. che esplichi questo 
concetto socialistico non ho .bisogno di spen­ 
dere parole per· dimostrarlo. Questo· progetto 
di legge, molto avvedutamente e molto, pru­ 
dentemcntf', , .non, dioe parola -in :-proposito; i 
comuni assumono· l'esercizio di questi pubblici 

· 8<.'rvizi, ma lo &SSUIDOliO f6l'ft'tlam.,nte Iiberì 
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.di farlo pagare come credono, talchè si potrebbe 
mettere perfino .innauzi il dubbio ehe i comuni 
lo facessero con . criteri fiscali e si valessero 
dei proventi: dci pubblici acrvizi per coprire le 
fallo dei loro bilanci; nel qual caso .eì verrebbe 
a questa conclusione che gli oneri dcl comune 
anzichè essere sopportati dai contribuenti, ca­ 
drebbero sulle spalle dei .eonsumatori di quel 
pubblico servizio. 
Dunque mi permettano g li egregi colleghi i 

quali professano· opinione contraria alla mia, 
che io proprio- non possa amwettere che questa 
legge, in sè o per sè, quale ci fu presentata 
e quale fu sottoposta ·al nostro esame, abbia 
alcun che di pericoloso o possa comunque ser­ 
vire d'impellente alla .attuazione della idealità 
socialista. 
L'onor. Grnistrelli, ieri, nel suo gagliardo, 

fiero, veemente, quasi dirci,·. discorso,. ha par· 
Iato , contro il principio de:la .. municipalizza· 
zione con nna franchezza che invero, gli fa 
onore. Per quanto egli dicesse cose che sono 
(lgli antipodi delle mie conviuzimù, gli con· 
fesso che il sentirlo parlare con tanta fran­ 
chezza, il sentirlo mettere cosi .a nudo,. dirci, 
la sua coscienza politica, mi hanno pndotto nn 
immenso piacere, pcrchè io· credo -che la tri­ 
buna parlamentare italiana guaJagn~rà. tanto 
più, quanto più gli uomini politici avranno la 
abitudine di dire quello che penaauo netta­ 
mente, senza alcun sottinteso, scnilf_ nessun 
vano riguardo. Così -si Ca nei grandi paesi dove 
l:l. vita politica è rigogliosa; e questo è il punto 
di partenza: dire sempre e tutto quello che si 

· ba nell'animo, essere in altre ·parole sinceri. 
Falla questa premessa, mi sia -consentito di 
soffermarmi sopra certi aforismi en11nciati dal­ 
l'onorevole Ginistrelli sui quali è impossibile 
consentire con lui. Per esempio egli crede che 
il motore 110~iale dobba essere o aia esclusiva­ 
mente la scicr.u. Con buona pace dell'onore­ 
vole> codesta teoria è assai lontan:.i. dal vero. 
fo ho avuto per le mani in questi giorni t'ul­ 

timo volume dello Spcnccr, quel volume che 
egli · r.tosso chiama il ·suo testamento; e •amo 

1 faro questa citazione perchè l'egregio -collega 
che ha molta consuetudine ·con l'Inghilterra 
deve avere anohe .molta· stima. dell'autore. Or 
bene lo Spencer dice che fa scienza non ha mai 
agito come imp131ler.te dl'11e aiiiuni. ·umane> lo 
qui>Ji ·sono invPce sempre fi~lie del sen.timento. 
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In: verità io credo proprio che sia così. Se 
la scienza e la esperienza fossero la guida delle 
azioni umane, creda, il senatore Ginestrelli, 
sulla terra saremmo molto prossiml a raggiun­ 
gere quella folicità che invece ci fugge di fuga 
eterna. 
Disgraziatamente noi poniamo in t.bblio gli 

insegnamenti della scienza e dell' esperienza per 
darci in braccio alle passioni figlio del senti­ 
mento .. 
Così dcl pari io non ·posso sottoscrivere al­ 

l'altra sua affermazione che l'opinione pubblica 
sia una cosa· della quale non si devo preoccu­ 
parsi, perchò essa influe non è che il prodotto 
malsano di .correuti lo quali hanno esclusiva­ 
niente di mira l'interesse individualo o non il 
bene collettivo. Io respingo codesta teoria pes­ 
simista e mi si permetta di dire che è molto 
pericoloso; sostenerla in Italia, cioè in un paese 
il quale si è ricostituito io . nazloue morcè il 
sentimento nazionale e colla leva dell'opinione 
pubblica, in un paese iu cui una gloriosa di-· 
nastia regna per or11.zùi di Dia e per · t·olunl<'t 
della Nazione. 

BL'n al contrario io sono conviuto che non 
si possa o non si debba presclndcro da quelle 
grandi correnti di pensiero che formano l'auhna 
colletti va della nazione, che ne esplicano il sen­ 
timento, che- ne fanno pulsare il cuore. 
L'onor. Ginistrelli poi ha parlato in merito 

della legge e giovandosi, ed era suo diritto, 
delle conoscenze sue personali dcli' Inghilterra, 
ha sostenuto che iu questo nobilissimo paese 
I' esperimeuto della municipalizzazione dci ser­ 
vizi fu disgraziato, che ormai tutti· lo condau­ 
navano, che l'opinione pubblica ordinava mac~ 
china indietro, per ritornare agli ·antichi si­ 
stemi. . 

A prova di questa sua asserzione egli ha 
citalo qui una polemica fra due giornali in­ 
glesi, il Tùnes e il .\lùrning nella quale si di· 
scuteva, fra altro; questo puuto : se, cioè, fosse 
vero o meno che la guerra mossa al concetto 
della mnuìoipalizeazioue dei servizi pubblici par­ 
tisse dai grandi Industrluli, ai quali evidente­ 
men{e·e3sa portava daauo, 
Ora fo non -credo 'corretto o immune da pe­ 

ricolo il sistema di far entrare · nelle discus­ 
sioni del Senato le polemiche dei· giornali. ·Il 
giornalismo -ecrto è degno ·della maggior con­ 
bitler~zione, lo sappiamo tutti che esso viene 
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ritenuto il quarto potere dello Stato, ma· non 
bisogna neanche dimenticare che è molto Iaeile 
pescare dci granehl in materia giornalistlea 
perchè i tempi sono mutati e il giornalismo 
ha assunto ora un certo carattere industriale, 
che può facilmente influire sulla sua condotta.' 

. Ora conviene saperli leggere i giornali prima 
di dire: qui Pi scrive la verità, qui si parla 
soltanto 'ispirandoal ·al bene pubblico senza re­ 
troscene, senza· secoudi" fìni, senza interesse," 
Tanto più sono condotto a cosi pensare per­ 

chò ho sotto· gli occhi un articolo di nna · ri­ 
vista ingle'so do! 18G!), ove, parlando della mu· 
nicipalizzaziono dei servizi a Londra, si fanno " 
delle· considerazioni terribili. Iu questo' articolo'' · 
si leggo che a Londra bisogna venir risoluta-· 
mente e presto alla 1Dunicipalizzazione ·se si · 
vuol inaugurare il regno della giustizia.· Par­ 
lando della municipalizzazione deli'acqna qnc•· 
sto gioruale avverte che: Londra E.i trova iu 
balia di otto ·società private, iudipenJenti af-' 
fatto dall'autorità municipale, le quali sfruttano 
il loro privile;,;io di fatto e, cosa strana, cam· · 
minano sempre di accordo' tutte o 8,-"qu!lathn-' 
que 0011 · vi sia ulcuu legame economico fra · 
l'uni\ e l'altra.' 
La tassa dell'acqua non si paga in ragione 

do! consumo, ma io rngioné del valore loca­ 
tivo dell'immobile; e la quota varia dal 4 al 
5 per cento ser.ondo le Com~agnio. Il Governo, 
tratto per i capo)li, ha dovuto pure Intervenire 
fissando almeno il massimo· dol canone da pa­ 
garsi. Ora cosa dipende da questo grottesco 
stato di cose 1 Ne dipende che il pagamento 
per l'acquisto dell'acqua è divenuto una ''era 
imposta neanche equivalente al ser,.izio, con 
quc~to di peggio che, m<:ntre il valor locatirn 
delle•case va per· legga·· naturale· scm:1ro più; 
aumentando e quindi va aumentando iI canone 
per· l'acqua,; questa !nvcco non cresce mai, 
spesso, iinzi,· tliminni~ce; e and1e iu tal brn 
disgr11ziati i consumat'lri pcrchè i conlràtti im­ 
pesti dallo Società,· obbligano l'utente a i•ag~ro 
l'intero canone come so l'acqua uon difdtas~e. 
Bella giustizia iri verità I : 
Q!.lesta rivista 'che lio sott:'occhio \'iene poi a i 

parlare dcl gas, e invoca e reclamzi 1.i · muui- ·. 
cipalizzazione, · pP.rchè trova esagerato ·ii prezzo· 
di. li centesimi 1al met'ro 'cubo, ed è davvero. 
esagerato· quando si pensa·a1 costd del carbono 
iu Inghilterra e quando si pensa che :i Glas- 



Atti Parlamen tari 

UGISLATUli :Z:J:l - 2• SESSIO~il: 1902-003 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 6 FEDDRAIO 1903 

nn uomo solo e l'opera feconda di una sola at­ 
tività; molti fattori occorrono perchè l'impresa 
riesca. 
l\Iolli devono cooperare iu queste vaste 

aziende, e come l'imprenditore privato ha bi­ 
sogno di servirsi di alt.ri uomini esperti, non 
trovo che ci sia niente di ìllogico nella sup­ 
posizione che questi uomini esperti possa tro­ 
varli anche un comune. 
E a questo punto mi permetta il Senato di 

entrare personalmente io campo. Il senatore 
Vitelleschi per sostenere il suo assunto ha ri­ 
cordato l'esempio di Livorno. Io non conosco 
in tutti i suoi dettagli il fatto a cui egli allu­ 
deva, ma se sono veri certi discorsi fatti a me 
confidenzialmente, pare che l'amministrazione 
di Livorno si sia ingannata nel calcolare il costo 
dcl gas e lo abbia quindi concesso ai consu­ 
matori per un prezzo inferiore al reale, nessuna 
meraviglia se alla fine dell'anno il bilancio dcl 
comune si trovò in deficit e non in attivo. 
lo a questo esempio contrappongo quello 

della mia città. Io appartengo ad una città in 
cui· questa legge troverà, difficilmente, appli­ 
cazione perchè, su per giù, tutto quello che era 
muuicipalizzabi!e è già stato municipalizzato. 
Noi abbiamo l'acquedotto municipale, abbiamo 
il gas e la luce elettrica municipali, l'esazione 
del dazio di consumo municipale. Abbiamo il 
servizio delle pompe funebri che, quantunque 
con contratto un po' misto, in fondo è fatto dal 
comune; persino fa coslruziona delle cappelle 
mortuarie è muuìcipale. Non saprei più che 
vi possa essere da. municipalizzare. In questi 
giorni abbiamo avuto uno sciopero di macel­ 
Iai ; ebbene la Giunta, quantunque clericale 
della specie più pura, ha municipalizzato anche 
il servizio della carne. Ilen inteso, non in 
modo permaueute ma in via transitoria e come 
esplicazione pratica del diritto che spelta ad 
ogni comune di mettere un calmiere. Siccome 
'C màc~tP.-.;u';''LP;IJdO mantenere il prezzo della 
carne esageratamente altÒ neg11~··appalti per 
gli istituti di beneflceuza erano ricorsi al­ 
l'estrema ratio dello sciopero, il comune alla 
sua volta ricorse alla municipalizzazione e 
aperse vari spacci dì carne. Ben presto i ma- 
cellai dovettero cedere e lo sciopero è cessato. 
Vicenza è una città. di 40,000 abitanti e se non 
è paragonabile a Livorno ha P?r~ ancl.1' ess~ 
la sua importanza. Quali furono 1 risultati degli 

gow, dove il servizio dell' Illuminazione a 
gas è municipalizzato, lo si paga 7 centesimi 
al metro cubo, e tuttavia il bilancio munici­ 
pale ne risente un utile. di 700,000 lire. 
Vi è poi qualche altra città inglese a ser . 

vizio municipalizzato, dove si paga il gas cin­ 
que centesimi cd anche meno. Ora nessun dub­ 
bio che quando una cosa è affermata. da un 
gentiluomo come il senatore Ginistrelli, la cosa 
deve avere un fondo di verità e quindi io am­ 
metto che una corrente avversa alla munici­ 
palizzazione deve esserci a Londra; però egli 
alla sua volta mi' dove ammettere che deve an­ 
che esserci una corrente in aenso contrario e 
molto forte, e che quindi gli articoli dei gior­ 
nall da lni citati polemizzano sovra un punto 
tuttora molto controverso con grande sfoggio 
di rettorica, ml\ tutto finisce IL 
Quello del resto che avviene nei giornali in­ 

glesi avviene anche da noi: probabilmente que­ 
sta sera i giornali amici dci senatori Ginistrelli 
e Gabba diranno che i discorsi da questi pro· 
nunciati furono oratoriamente splendidi e pog­ 
giali sul vero, mentre i discorei dei sonatori 
Carta, Rossl, Lucchini furono miserie di cui 
non si deve tener conto; viceversa poi i gìor­ 
nali che più o meno professano le mie convin­ 
zioni politiche diranno perfettamente l'opposto. 
Voglio dunque concludere che non dobbiamo 
attribuire soverchia importanza a quello che 
vien detto o discusso nei giornali, e che biso­ 
gna piuttosto attenersi all'esperienza e al giu­ 
dizio individuale, specie in argomenti com­ 
plessi e difficili come quelli di sapere se un 
servizio pubblico comunale ha avuto resultato 
cattivo perchè fu condotto male o perchè le 
condizioni del servizio stesso sono sfavorevoli. 
L'onor. Vitelleschi, abilissimo come è, vi ha 

detto che i comuni sono sempre cattivi aromi- 
- nistratcri e che quando si tratta di aziende 
molto complesse e che ricli_iedcioo __ cognizioni 
tecniche speclalì., è i,m~~~k"sibile ;be il ~omune 
Possa """""- "''" -- 1 

. · •""~~:'.!t...:~1le l'intento desiderato di trarre, 
éìòé. dal scrYizio atesso dei vantaggi. Io, dice 
il s~natore Vitelleschi: quando ho bisogno di 
un abito vado da un sarto, non me lo faccio io. 
Perfettamente d'accordo con lui, ma inteudia­ 
moci, prima di tutto qui non è il caso che si 
ricbìegga l'artefice il quale personalmente deve 
lavorare come il sarto; qui si tratta. di grandi 
imprese lo qualì non domandano l'ingegno di 
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esercizi municipalizzati 1 È presto detto. L'acqne­ 
dotto costruito ed esercitato dal comune in 
pochissimi anni non solo è bastato a se stesso 
ma è divenuto attivo. Quanto al servizio del- 
1' illuminazione, il consumo dei privati deve 
essere triplicato, pagando il gas a 18 e 20 cen­ 
tesimi, mentre .prìma con la Società lionese lo 
si pagava a 38, se ben ricordo. Il dazio con· 
dotto dal Municipio, mentre prima era in ap­ 
pallo nl Trezza, ditta rispettabilissima, ha dato 
quest'anno circa centomila lire di più di quanto 
pagava la ditta appaltante. Dunque, mi sia 
lecito affermare che l'esempio di Livorno .trova 
il suo contrapposto in quello della mia modesta 
città. Tutta la. questione sta nel non guastarli 
questi serviai pubblici con una malsana po­ 
polarità. 

Il senatore Yite!leschi mi accenna che è pro· 
prio qui il punto, ed è vero; però, badi l' e­ 
gregio senatore Vitellcschi, che tra l'appalto 
e la municipalizzazione c' ò un'altra sostanziale 
differenza a favore della seconda. Quando si 
conci ude no. appalto si è pregiudicato I' avve­ 
nire, perchò non c'è più modo di uscire da 
quelle tenaglia e lo sanno, come diceva il se­ 
natore Rossi, molte città del Veneto e la stessa 
Firenze credo, le quali, per I' ìllumiuasione a 
gas, mandarono e mandano da cento anni 
cumoli d'oro in Francia, pure essendo pessl­ 
roamente illuminate. 
Ma quando invece il municipio esercita un 

servizio pubblico, supposto che commetta un 
errore, messo sull'avviso dalla pubblica opi­ 
nione, dall'intervento di autorità competenti, 
può facilmente rimediare. Il comune non si 
Jega e posto che abbia deviato dalla retta via 
può sempre rientrarvi, mentre invece quando 
si couchiudono dei contratti di appalto non c'è 
più rimedio di aorta. 
llii auguro quio.di, chi\ il SonAtO voti questa 

legge, senza esìtao.ze o senza paure. 
Il· senatore Vitelleschì ha finalmente asserito 

che questo progetto di legge a parer suo au­ 
menterà la corruzione. Sembra un sogno, egli 
disse, che, dopo l'inchiesta di Napoli, il llli­ 
nistero abbia avuto il coraggio di proporre 
questo progetto di legge. Quanta corruzione in 
quel comune! e tuttavia voi volete dargli tutti 
questi servizi pubblici, metterlo nella necessità 
di aumentare gli impiegati, di creare nuovi 

rapporti amministrativi delicatissimi, voi pen- 
sate a questo? · 
Ecco: io non sarò così laico da sostenere che 

il presente progetto di legge tolga la corru­ 
zione, no; son disposto ad ammettere che la 
corruzione sarà tanto possibile dopo come prima, 
ma veramente nell'inchiesta di Napoli, da quel 
poco che ho visto io, mi paro risulti che proprio i 
casi tipici e più gravi di corruzione fossero il pro­ 
dotto dei contratti di appalto. Se lonor. Vitel­ 
lcschì dai risultati deil' iuchiesta di Napoli to­ 
glie tutta la corruzione che ha trovato la sua 
radice nei contratti di appalto, vedrà che la 
corruzione rimane ma rimane, in una quantità 
dirci quasi (Dio me lo perdoni) tollerabile. 
Tutte le cose a questo mondo hanno una fortuna 

come hanno una istoria. Ora, qui noi discutiamo · 
da due giorni se il prio.cipio della municipalizza· 
zione serva ad aumentare o a diminuire la cor­ 
ruzione. Eppure, signori, come è nata la mu­ 
nicipalizzazione? È nata, se non mi inganno, in 
America. Fu li il primo esempio. E porchè ò 
nata? Perchè in quel paese ricco, intrapren­ 
dente succedeva che quando vì era un appalto 
in vista si costituì vano delle grandi società, 
munite di abbondanti capitali, le quali avan­ 
zavano subito proposte per l'appalto. Le pro- 

. poste si mandavano alle Giunte e ai consiglieri 
comunali aggiungendo anche buon numero di 
azioni della nuova Società da distribuirsi fra gli 
stessi consiglieri e componenti la Giunta. In 
questo modo quando si portavano in Consiglio i 
contratti di appalto, venivano approvati all'una­ 
-nimità o quasi, benchè si trattasse di affari 
disastrosi che truffavano palesamcute i citta­ 
dini consumatori. 
Como rimedio, la parte sana di quei Consigli 

comunali ha dovuto ricorrere al sistema della mu­ 
nicipalizzazione, che così ebbe origine e che 
prese poi grandissimo sviluppo in America, come 
tutti i colleghi ..... ., .... · Poi si è trapiantata in 
Inghilterra e quiudi anche Uill'01sa più o meno 
negli altri Stati. Dunque la municipau ..... ~iono 
è surta per combattere la corruzione e non per 
fomentarla; fu un rimedio, non un eccitante. 
·Io pongo fine al mio dire, perchè ho abusato 

anche troppo della benevolenza del Senato. 
Ieri il senatore Carta-Mamel] ha. alluso, nel 

principio del suo discorso, a Birmingliam c!ti 
all'uomo che fu l'apostolo della municipalizza­ 
zione; evidentemente egli alludeva a Chainber- 
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Jain. Ora Chamberlain va molto innanei nelle questo il suo. concetto; imprese che non sono .. 
sue teorie; egli è giunto a sostenere che il co- propio . nè , dell'.essenza.. nè. della. natura del . 
mune corrisponde a una grande azienda com- Comune. Ed. io non. dissimulo che questa è ob- , 
merciaie, nella quale i contribuenti sono gli biezione molto grave, la quale però. non sconsi­ 
azionisti, i dividendi sono i miglioramenti del glierebbe dall' approvare il disegno , di legge 
servizio e le riforme utili. che i cittadinijotten-, quando si credesse di eliminare. quelle tali Jet· 
gouo mercè la muuicipalizaazione, tero dell'art. I•, che più che servig! municipali 
Io non arrivo fino a questo punto, ma vi con· contemplano ìndustrie.. · · 

fosso che m'impone l'ardito paragone fatto da Ma, prescindendo dal considerare che il con· 
un .uomo di Stato, il quale prima non ha esì- cotto del servizio municipale è concetto.quanto 
tato a versare torrenti d'oro. e di sangue per mai evolutivo, sicchè ! i confini fra J' impresa. 
mantenere alto il prestigio della. sua patria e industriale .: e il servizio . municipale. mutano. , 
dell' imperialismo, e dopo è andato coma trlon- sempre, .si deve por mente anche ai rimedi .e 
fatoro fra .meszo a quei nemici che voleva ster- ai freni cho la legge istituirà. Qui vediamo che 
minare, e vi trova applausi e simpatie. ci saranno garantio in quei freni di primo, se· 

Questo strano uomo non. è per certo nè un· condo, terzo e quarto grado. dei quali si è già 
socialista, nè un. collettivista, ed.Io, sebbene parlato, e che è sperabile giovino'; soprattutto 
non senta simpatie per tale uomo politico, amo quelli che saranno esercitati da un alto potere 
faro l'augurio che il Senato per questa volta ne non soggetto ad influenze Jocali. .. 
segua il consiglio e voti questa legge saggia, Non rinunziamo dunque a priori a quelle im­ 
di, sicuro e temperato pregresso». (Approi'a- prese che paiono e forse saranno, più che servigi 
zioni), • pubblici, industrie. Fra queste ìudustrle chiama- 

PRESHIE!tì.!l. Ila facoltà di parlare il sonatore mole così, ve ne sono poi. talune di evidente 
· Luchini Odoar.ìo. . utilità. Non. dirò dcl pericoloso panificio, ma, . 

LUCilINI O. Ho domandato la parola da questo per es., l'industria dei vivai o dei semenzai, . 
banco che non è il mio, per. affermare. anche l'industria dei concimi, ecc. Perchè non devono . 
io modo esteriore che .non intendo fare uu dì- poter essere esercitata dai municipi 1 Vi sono 
scorso. dei paesi cosi lontani dai centri industriali, i 

È soltanto mio intento, sopra alcuno obìczloui quali non potranno avere mai vivai e semenzai 
dcli' onor. seuatore Gabba, .. rassicurare il _Se- e che non potranno mai rimboschire, se non 
nato. provveda qualcuno che non si troverà mai, fino 

E mi duole che slamo in due Luchini a dargli a che il municipio non provveda. 
addosso, ma il senatore Gabba è tale atleta, da L'altra considerazione è questa: che i veri e 
non temere Luchini e Lucchini; nè separati, nè propri servizi municipali o tali essenelalrnoute 
insieme. (Jlai·ità). ed obbligatori, o tali facoltativamente, assumono 

Il senatore Gabba riconosceva giusto il prin- assai spesso, per la forza delle cose, grazie alle 
'ci pio del disegno di legge per quello che con· concessioni amministrati ve che sono necessarie, 
cerne i veri e propri servizi mnnicipali, obbli-. il carattere ùi un monopolio di fatto se non di 
g-atori o facoltativi •. Fin qui non aveva obblc- un monopolio di diritto, ed allora si capisce come . 
aionì da faro, uè pvtcva farne, perchè all'ingE>~oo . si possano avere svantaggi e pericoli. Ma per· 
suo acutv non poteva sfog6;~e ·quello cho già le industrie che non· s1 connettano col servizio 
notò il s11natore ll;,issi, vale a dire cho 11e certi pubblico, e cho neppure abbiano mestieri di con· 
servigt fr deYono essere, o è conveniente ehe cessioni a:nministrative, il monopolio non è pos­ 
cl si;no, se sono sJrvigi municipali, bisogna si bilo. Il muni·~ipio por quanto si metta 11 isti­ 
che il comnne li debba fare per forza qnanùo tuire .semenzai e vivai e rivendite di° cou..;ime, 
non trovi appaltatori, o quanJo non trovi .ap· non potrà certo impedire agli altri di esercì·· 
paltatori a condizioni convenienti. St:nonchè, al tare queste industrie. Onde il correttivo, sotto 
senatore Gabba dava pensiero qur;sto, che si questo aspetto, vi è, ed è rassicurante. 
tra~R di abi!itara i comuni a.1 esercitare im- . Non entrerò iu c~ò cho diceva l'onor. Gabba, 
prese che piuttosto che s.:irvizi od ~mci, si pos. circa il ref,wendum sul qnale mi limito a fa:'e · 
sono chiamaro vere e proprio industrie . .Mi pare una semplice osservazione. Fedele al metodo 
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. anglo-sassone, non mi piacciono troppo le leggi' 
che disciplinano per ìntioro gli i11'.itnti giuri~ 

. <lici: certe novità o moùernità, o antichità rin-: 
. novate.. giova introdurle a poco' a 'poco nella 
legislazione volta per volta dove l' occasione 
lo consigli; io diffido quanto mai delle costru­ 
zioni a priori Qui si segue il buon metodo. 

Vengo al così detto riscatto, e dico così detto, 
perchè quella espressione della legge - me lo 
permetta l'onor. ministro - è una espressione 
erronea: non si doveva dire riscatto, sebbene 
si dica così da molti.· Riscatto si intenderebbe, 
quando, ad esempio, si fosse dato in appalto il 
vero e proprio servizio pubblico, e ci si volesse 
liberare da quella soggezione; ma i servizi 
pubblici rion si possono dare mai in appalto ; 
in appalto si dànno le cose, le forniture, le som­ 
ministrazioni per i servizi pubblici, non l'es­ 
sensa stessa del servizio pubblico, che non può 
mai essere oggetto di contratto. Sopra questo 
tutti sono, · in astratto almeno, d'· accordo. 
l\Ia passiamo sopra questa locuzione gìuridìca 
inesatta. 

Quello che la legge ba voluto è questo; l'an­ 
ticipata risoluzione Ilei contratto. 

Si grida, 11lla fin dcl mondo, alla 'Violazione 
del diritto di, proprietà, alla violazione della 
fedo ·dovuta ai contratti. - In verità, io, per 
l}uanlo modestisshno cultore del diritto pub­ 
blico italiano, questa violazione non la so 'Ve­ 
dere davvero. purché si paghino le giuste in­ 
dennità. Quella che · si· pretendo ' essere una 
grossa ingiuatisia, tale non è certamente, ed è 
cosa· ammessa in tutte le legislazioni. 

. Si potrebbe piuttosto dire, e sarei d'accordo, 
che i: criteri r adoperati dalla leggo per liqui­ 
dare l'indennità. sono criteri che possono essere 
molto. fallaci,. perchè son stabiliti a· priori, 
mentre in tutte te legislazioni, cd 'auche nel­ 
l'italiana, ai. è veduto sempre il. pericolodl di­ 
sciplinare a. priori' le -indeanità, vuoi. ·per le 

-, espropriazioni forzato, 'Vuoi p~r la risoluzione 
dei contratti: ·perchè dell'indennità dovuta non, 
si può giudicare che -e» · bono et acqua. 
. Sta bene quello ehe · l'onor. Gabba diceva, 
che non si possa-invocare -utilmente l'art, 1641 
dcl Codice civile. Avrà pienamente ragione, ma. 
è-anche vero 'Che il principio ·del diritto· alla 
risoluzione dei contratti concertrenti pubbliche 
amministrazioni è .un diritto normale della le· 
gislazione universale e nostra. È un dirilto che 

' I 

) 
I 
1 
I 

vediamo alrcrmato· prima di tutto nell'art. 315 
della logge· sui lavori pubblici. « È facoltativo 
'nell'amministrazione il diritto di risolvere (qui 
si dice bene 'diritto 'di risolvere· non di riscat­ 
tare) in qualunque tempo il contratto, mediante 
pagamento dei lavori eseguiti e dcl valore dei 
materiali esistenti in cantiere, oltre il decimo 
dei lavori non eseguiti >. 
Diritto alla risoluzione, ma obbligo dell'inden­ 

nità, ecco tutto: Non basta ancora. Noi abbiamo 
nel· nostro sistema legislativo una legge che, 
-non esito a ripeterlo, che è la legge attestante 
doli' ingegno italiano meglio di qualunque altra 
'legge pubblicata dal nostro risorgimento in poi, 
compresi i Codici, ed li l'allegato B alla legge 
20 marzo 18G5. Iu qucll' allegato, sebbene in 
relazione alle controversie, si dichiara non solo 
nell'art. 7 che per grave necessità pubblica ci 
si può impadronire della propriètà' privata e 
portare ad esecuzione i contratti sopra i quali 
si disputa ecc., salvo sempre l'obbligo del!' in­ 
dennità, ma nell'art. 8 si dice anche più: è 
stabilito, che « Nello controversie intorno ai 
contratti di lavoro e somministrazione, è riser­ 
vata la facoltà alla autorità amministrativa di 
provveJere anche ad economia ai lavori e som­ 
ministrazioni medesime, dichiarando l'urgenza 
con· decreto motivato e senza pregiudizio dei 
diritti delle parti>. (ln!erru::ione del senatore 
Carta- . .vameli). 
In materia di ferrovie, com.o giustamente mi 

fa notare il collega senatore Carta:..~amcli,' si 
ripete il mcJcsimo principio che è normale nel 
diritto pubblico, che dove essere normale, per­ 
chè ciò che è :essenzialmente di pubblica po­ 
testà non può mai essere oggetto di contratto 
con privati e si abdicherebbe l'essenza stessa 
dolla potestà· pubblica se la pubblica. ammini­ 
strazione non avesse sempre riservata la facoltà 
di provvedere ad economia. Il diritto altrui lo 

· ripeto, viene tutelato con l'obbligo della giusta 
· indeunità. 

Stabilire ~Cimo normale anche per l'avvenrre 
il divieto· di co1lttatti a· lunghissimo termine, 

· o~ia, ·che ò 'lo stesso,' rendere uorm:tle la ·fa- . 
cottà 1 di· scioglierli .. dopo breve· termine (ss.h·a 

1 sempre l'Indennità), ·io credò sia giusto o prov- 
. ,·ido. 

Può dare· ·luogo ·ad inconvenienti, m:i può 
1 dar lu!1go ad in'conHnlenti us.li magg-iori il. 
negare questa ·racoltà. lo credo che sia neces-. 
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sario stabilire un termine brevissimo anche in 
deroga a quello che si è fatto in leggi recenti, 
come per esempio in quella sulle tramvie. È 
un fatto che lo condizioni sociali mutano tanto 
rapidamente oggi per una infinità di ragioni; 
sono innegabili i grandi progressi se non nel­ 
l'ordine morale, nelle scienze fisiche. È peri­ 
coloso perciò vincolarsi per troppo tempo; è 
contro la natura stessa dei contratti! è danno­ 
sissimo specialmente quando si tratta di pub­ 
bliche amministrazioni. Io ricordo quale fosse 
la giurisprudenza dei nostri vecchi (come li 
chiamiamo in Toscana) barboni; circa il prin­ 
cipio cho tutti i contratti a lungo termine i;i 
debbono intendere con la clausola risolutiva 
tacita: rebus sic stantibus, et in eodem statu 
manentibus. 
Quando i vecchi magistrati si potevano per­ 

suadere che l'intenzione delle parti era fon­ 
data sulla premessa che lo cose rimanessero 
tali quali erano al momento del contratto, e si 
fossero verificati eventi cho certamente tra­ 
scendevano la possibile intenzione dello parti, 
era di stretta giustizia risolverli e dichiaravano 
risoluto il contratto. 
Questa era la giurisprudenza progressiva dav­ 

vero, ed avente quanto mai sapore di moder­ 
nità dai nostri antichi; non perchè fossero 
amanti di novità, ma perchè le causo le stu- 
dia vano sul serio.. • 
Grazie al non~ aver voluto tener conto di 

questi principi di giustizia e non soltanto di 
equità; grazie a una certa troppo facile giu­ 
risprudenza, ci siamo trovati in stato di cose 
tale da fare inorridire. 
Per esempio, per quello che concerne Fi­ 

renze. Io non dissimulo che quando mi studiai 
di introdurre nella nostra legislazione l'azione 
popolare, pensai principalmente al cas~ di Fi­ 
renzo, e pensai che avrebbe potuto utilmente 
supplire a certe peritanze, natnrali nei municipi 
e che forse è utile debbano avere. Orbene in 
quali condizioni ci troviamo a Firenze f 
Il municipio asservì il suolo pubblico, e la 

potestà di regolare Il servizio pubblico ad una 
società privata con un contratto duraturo fino 
al 1940. E quale contratto! 
Il capitale sborsato dalla Società fu un ca­ 

pitale iniziale di 600 000 franchi. Le azioni se­ 
condo i listini della borsa di Lione, dal 1885 
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in poi rappresentano un lucro del 112 per cento 
sul capitale iniziale. 
Recentemente fu denunziato il capitale agli 

effetti della tassa di negoziazione In 1,075,000 
lire. E, stando sempre ai bollettini della borsa 
di Lione, l'interesse su questo capitale sarebbe 
del 78 per cento all'anno. 
Ecco quello che può avvenire a non porre 

un freno alla facoltà di stipulare. contratti a 
lungo termine 1 Sta bene che eia un male limi­ 
tare di troppo codesta facoltà, ma ci sono altri 
e assai più gravi pericoli a concedere cotesta 
facoltà oltre i limiti del ragionevole. 
Io sono favorevole al principio della leggo 

e mi riserverei di fare alcune proposte modifi­ 
cati ve, se si deliberasse con qualche altra mo­ 
dificazione di rimandare il disegno di legge alla 
Camera dei deputati. 
Riassumo il mio concetto sopra questa legge 

chiamata da alcuni con una parola che credo 
non aver mai pronunziata e che ofI'ende 

Ogni orecchio di tosca aura nutrito. 

Il mio concetto è questo: la legge non è per­ 
fetta, anzi ha molti difetti; con essa i muni­ 
cipi faranno molti spropositi, s'intende; ma 
non potranno fare mai spropositi tanto dannosi, 
quanti se ne sono fatti col sistema che fino a 
qui è invalso di dare gli appalti a lungo, anzi 
a lunghissimo termine. 

VITELLESCIII. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
VITELLESCIII. Io dovrei ringraziare il colleg a 

Lucchini delle cortesi parole indirizzatemi, se 
col ringraziarlo non corressi il rischio di ac­ 
cettarle e di menarle per buone altrimenti che 
come espressione della sua cortesia. E quindi . 
lo ringrazio per lo meno delle intenzioni. 
Però avendo dorata la pillola, l'onor. Luc­ 

chini ha attaccato veramente tutto quello cho 
ho dotto, e però sento il bisogno di dover dir 
qualche cosa, non fosse che per non passare 
per un ingenuo. Io ho detto due cose : ho detto 
che questa legge conduce direttamente al so· 
cialismo, ossia al. collettivismo ; ed ho detto 
che questa legge era rovinosa per le ammìm­ 
strasionì comunali. 
Ora qnanto al collettivismo, mi pare che non 

sia molto difficile il persuadersene. Supponga 
che la municipalizzazione prenda una grande 
estensione. Ebbene, quale sarebbe il risultato t 

-· 



:Alti J'arlarnentarl - rn21 
!ILl!Zli _]§ - !!!S3!E!! - 

·LBGIS'LA.TURA lll - 2" -SESSIONE 1002-003 - DISC!l8$10Nl - TORNATA. DKL 6 l'EDBRAIO 1903 

Cho cesserebbero tutte le attività individuali, 
o :almeno in grandissima parte, perchè i servizi 
pubblici, che sono notati qui, rappresentano la 
Dletà delle industrie, specialmente in Italia, 
che .ha industrie molto limitate. E che .cosa di­ 
-vengono queste industrie municipalizzate, se non 
che esse sono esercitate a profitto degli elet­ 
tori l 

Diceva l'onor. Lucchìnì che, per dare a que­ 
sta legge un carattere socialista, converrebbe 
che i. servizi pubblici tessero quasi gratuiti, 
poichè tale è il desiderato dei socialisti. 
Ebbene questo è, onor. Lucehini, qucl'o che 

avverrà, perchè dal momento che i servizi pub­ 
blici sono amministrati dal comune, eviden­ 
temente risentono Jg influenza elettorale. Gli 
elettori vorranno sempre avere servizi più a 
buon mercato, pcrchè nel nostro ordinamento 
la maggioranza si compone di quelli che non 
hanno e perciò non pngano, la minoranza si 
compone di quelli che hanno e perciò pagano. 
È dunque evidente che i molti vorranno godere 
il servizio a speso dci pochi. 
E quindi, dato che sopra largn scala si realizzi 

la muuiclpaliazr.z'ono dei servizi, si avranno 
questi risultati : che le attiTiti individuali sce­ 
meranno, o cesseranno, e i servizi saranno am­ 
ministrati dai comuuiç- dando lo cose a minor 
prezzo possibile o con maggioro carico dei con­ 
tribuenti corno è accaduto a Livorno. I ser 
vizi diverranno passivi, e saranno pagati da 
pochi a vantaggio dci più. 
E se questo non ò socialismo, non so come 

altrimenti chiamarlo. 
?Ili pare che per capire questo nou ci vuole 

un' iutelligcuza mollo acuta, e èerto non è que­ 
sta che f& dirotto all'onor. Lucchini. 

Non c'è dubbio che se questa logge avesse 
il suo ell'elto lnrgnmente condurrebbe alla vita 
collettiva. E dopo quest; lcg-g-a ne verrebbero 
delle ?llrd che compirebbero l'opera, sa fosso 
materialmente possibile Cli attuarla. Fortuna· 
tamento non è praticamente possibile. Ma 
si avranno tutii i danni dello esperiruento. 
Qaesto per la prima parto delle suo obble­ 
zioni. Per la seconda, ho detto, che porte­ 
rebbe tutti i comuni alla rovina. E qui io ho 
bisogno di tornare un passo indietro sul mio 
discorso di ieri. Io dissi che questa Je""'C CO 

conteneva il peccato e i rimorsi. Parlai del 
peccato non parlai dei rlraorsl 1 per non tediare 

Discussionì, f. ~i;: l. 
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troppo i.I Senato, e perchè io sapevo che questa 
questione si sarebbe sollevata nella difesa della 
legge La .difesa della logge noi la sappiamo; 
l'hanno fatta gli onorevoli Lucchini o Rossi. 
Qnesta è una legga, diceva il collega Rossi, 
che dovrebbe piacere ai conservatori, perehè 
mette -dei vincoli invece di lasciare libera 
l'assunziono dci servizi per parte dei comuni. 
Ora, veda, onor. Rossi, il più grosso 'difetto 
di questa legge sta precisamente qui, d'aver 
fatto una specie di finta di camminare in un 
senso viceversa accennando a un moto con­ 
trario. E mi spiego ; quello che si chiama la 
municipalizzazione dei servizi (che non capisco 
perchè gli si dia questo nome così solenne) 
non ò altro che lo stato naturale dello coso. 
Evidenterncute ogni comune può faro gli affari 
suoi come crede, e su a tutti i comuni piacesse 
esercitare i serviz] ùircltamcute, non ci è niente 
da dire. Non capisco percl:è questa parola mn· 
nicipalizzazione sia divenuta un mito esaltnto 
dai socialisti e combattuto dai conservatori. I~ 
lo stato naturale di fatto per i comuni come 
per chiunquti altro. Le dif/lcoltà, i vizi sorgono 
quaudo sopra questo stato naturale di fatto si 
in•lucono delle complicazioai. Le complicazioni 
sono in questo: che invece di lasciarlo all'an­ 
damento naturale delle cose, di questo sem­ 
plice fatto si è voluto fare un:i. b:indiera. E 
quindi è nato l'allarme sull'uso che di qneslo 
semplice proce:lcro si potrrbho fare; venuto 
l'allarme sono venuti. i timori, i l'imorsi e i 
rimetli. 

Questo proccss.J si è svolto 11ll:l C<iruera, e il 
rimedio ò parso ess•'re l'appello al popolo. Ora 
voi ne parl.lte indiifèrl'ntcmcnlo, ma uou ric.J­ 
nosi:etc come e quante) qucs to rirocJio sia 
audace fino all'assurJo. La questiono so in uu 
paese costituziona!o si pos:>.'.\ a \'er ricc.r;io al 
volo popolare ali' infuori elio per eleggere fo 
r:ipprc5e:,t:\nzo m:\ prr esprimere la sua '\"O· 
lontà sopr1' le sin;;ole questioni, è cou cho 
non ò stata d•Jci>1a. e1 è per lo meno assai 
dubbia, perchè il voto p.Jpo:arc si capisco nei 
paesi repubblicani, doYo è un ritorno alla prima 
fonte del diritto, ma ud pa%i b.d istituzioni 
iuon:i.rchic!lil, <iU:rntunq_uo i monarchi ne usino 
poco, la f,.111l~ s:trcbJll il monarc~ o per lo 
meuo esso ha il diritto di veto, c!ls iu questo 
caso passcr.:ùJJ al i.o,w!o, o quasi si paralizza 
o annulìa il I>vL'r~ regio. · 

' . 
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Questa legge per una parte è un'of!'a data 
ai socialisti, per l'altra è un'offa data ai radi­ 

' cali che banno la passione dei voti popolari 
ad ogni proposito o sproposito: ma noi qui in 

· Senato; che non siamo nè socialisti nè radi­ 
cali, non dobbiamo rimanere. indifferenti in­ 
nanzi a una tale innovazione. 

Che poi questa legge eia rovinosa per i co­ 
muni ne è persuaso lo stesso Ministero,· il 
quale vi ha introdotto due articoli dei quali si 
poteva fare a meno, perchè invitano i comuni 
a far debiti ed aumentare le imposte. 
Sarebbe naturale che i comuni assumessero 

i servizi quando ne abbiano i mezzi, ma no t 
la legge prevede il contrario e se non hanno 
i mezzi offre loro aperti gli sportelli della Cassa 
dei depositi e prestiti per fare debiti a vo­ 
lontà; e l'articolo successivo dice che posaono 
mettere delle eccedenze di imposte per pagare 
questi debiti. 

Come vedete, tutto è provveduto per la ro­ 
vina dei comuni e dci contribuenti. 

La legge ha poi un articolo anche abba­ 
stanza comico, perchè dico che per condurre 
questi servizi, così complicati e difficili, si no­ 
mina una Commissione e non dice di più. Ora 
noi sappiamo come sono composte queste Com· 
missioni e come funzionano. Vi immaginate 
voi di queste aziende, come l'illuminazione, le 
tramvie, in mano a 7 od 8 avvocati, che, se 
dovranno prestare la loro opera gratuitamente, 
non faranno nulla, se saranno pagati, ei 
creerà una nuova corsa ali' impiego, come se 
non ce ne Cossero bastanti. 

Quando noi vediamo quante ditHcoltà e quanta 
abilità si richiede per far camminare queste 
aziende, fa sorridere il pensiero di vederle affi­ 
date alle nostre Amministrazioni comunali. 

E sì che voi non iznorate come funzionano 
le Amminislrazioni comunali I Ne dovete scie­ 
gliero tutti i giorni I 

Non voglio parlare della onestà, perchè debbo 
supporre che la generalità eia onesta, ma della 
abilltà loro ne sappiamo qualcosa e noi ~.iù 
che altri, 

Ma la mo mercè vi è la Cassa dei depositi 
· prestiti per fare i debiti e la Pr..tl-rictà fon­ 
diaria per pagarli, 
Tutto questo, in vece, è molto serio. 
Ecco il perchè ho detto, e mantengo, che 

Se introducete nn terzo potere che è il voto 
popolare il quale non è Re nè rappresentante 
del popolo, farete una costituzione così origi­ 
nale e strana da non potersene intendere lo 
scopo· nè ·il funzionamento. Per questo il refe-: 
rendum è stato molto discusso, e non è deciso 
se sia attuabile nei paesi a regime costituzio­ 
nale monarchico. Vero è che qui non ei tratta 
di referendum politico. 
Ma si ea che queste insinuazioni diretle a 

scalzare le istituzioni el sono sempre fatte così: 
cominciano dal poco e poi il principio ei al­ 
larga. 

Ora mi pare che il Senato debba pensare 
dicci volte prima di risolvere questa questione 
ùi straforo, a proposito dei tramways o del gaz. 

Lascio la parte ridicola, perdonatemi la pa­ 
rola, <lolla questione di fare appello al plebi­ 
scito per acceudere i luwi. Si fa appello al re· 
[erendum popolare per grandi questioni che 
altrimeuti non si possono risolvere: Napo­ 
leone Ill ha cambiato la Repubblica in Impero, 
uoi ce ne siamo serviti per unire lItalia, ma. 
Iraucarusute aver ricorso al voto popolare per 
accendere o no un lume, per avere -o no una 
tramvìa non è cosa seria. 
L'introdurre così di straforo una nuova isti. 

tuzioue, qual'è il referendum, per tanto poco, 
mi sembra cosa non seria. Voi avete talmente 
complicato le concessioni dei servizi pubblici 
che siete arriva-ti ti.no alla necessità di un voto 
popolare per qnesie inezie. 
Pare di sognare I 
Qncsto sono le. ragioni per cui io sento verso 

questa legga un sensi) invincibile di ripugnanza· 
essendo convinto che i rimedi in essa stabiliti 
sono peggiori dei mali. · 

Io comprendo che anche per i servizi co­ 
uiunall vi debba essere il controllo della Giunta 
amministrativa, ed anche di una Commissione 
Reale se volete, ma basta; alla fine è inutile 

· provocare un volo popolare. 2-Ia poi cosa vi 
dir.i questo volo f Credete voi che qualche cen­ 
tiuaio di persone riunite sulla piazza siano ca­ 
paci di decidere so il comune ha o non ha i 
mezzi per assumere un servizio, se le persone 
delle quali dispone slauo abili o no f Q11clla 
gente di questo non ne saprà nulla, e il loro 
voto sarà dato o in odio ad un intraprenditore, 
od a favore di un futuro direttore. 
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questa è una legge partigiana e che non farà 
che del male ai comuni. 

Essi potevano assumere i loro servizi, se e 
quando lo credono meglio, senza bisogno di 
uua legge. Questa legge non fa altro che faro 
di. quest'assunzione una questione politica, dare 
a una funzione naturale un'importanza che 
non ha, e si sono posti dei rimedi che, per­ 
donatemi la parola, sono peggiori dei mali. 
Si è finito per fare una cosa così complicata 
che avrà un solo risultalo, la rovina doi co­ 
muni. 

Non vi è dubbio che l'applicazione di questa 
legge diventerà la bandiera dolio elezioni am­ 
ministrative, bandiera portata dai socialisti che, 
come voi sapete, in Italia col vostro favore 
guadagnano ogni giorno terreno. 

Tutti coloro che desiderano di essere consi­ 
glieri comunali e sono più di quello che si può 
credere, naturalmente prometteranno la muni­ 
cipalizzazione dei servizi e i relativi impieghi, 
come accade tutti i giorni per quei pochi ser­ 
vizi che già si sono assunti. Al pericolo della 
cosa per se stesso e alle agitazioni elettorali 
ordinarie voi aggiungete le agitazioni eletto· 
rali per l'assunzione dei servizi. Voi conoscete 
l'indole dei nostri collegi ammiuistrativi. Ed è 
noto infatti che il campo delle elezioni più 
si restringe, e più si abbassa. Le elezioni poli­ 
tiche sono quelle che sono; ci sono le passioni 
ma agiscono almeno in larga scala, quando 
vi saranno le elezioni in un paesetto per dare 
o no un servizio al comune, per cacciar via 
un inlraprenditore e per mettere degli impiegati 
nuovi, si mettono io movimento tutti i piccoli 
interessi, le meschine passioni, le brutali avidità. 

In sostanza voi Infliggete nuovi guai, nuove 
torture a questi piccoli comuni che voi sapete 
in quali condizioni si trovano. 

Queste sono le ragioni che mi rendono av­ 
verso a questa legge o per conto mio non mi 
sento di votarla. Certo non la voterò quale 
essa è. 

Io non voglio con ciò dire cho se vi si por· 
tasscro delle modificazioni, non potrebbe riu­ 
scire una legge tollerabile o forse anche utile, 
perchè non dico che· uua qualche . modifica· 
zione, un qualche provvedimento non possa 
essere preso per i servizi comunali, ma ìnsì­ 
stendo nel mettere insieme i peccatì ed i . ri- 

morsi, i mali e i rimedi, come si ò ratto, ne 
verrà un pasticcio, di cui certamente i soli che 
non no gusteranno saranno i contribuenti ita­ 
liani. 
Un'ultima parola ed ho finito. 
Ultimamente è stato .Parlato del riscatto e. si 

sono trovati tanti argomenti (perchò noi quando 
vogliamo approvare una cosa, troviamo sempre 
degli argomenti): per provare che non era 
una iugiustizia, si è parlato di articoli dcl Co­ 
dice, o che so io. 

Questo mi ricorda un piccolo aneddoto che 
vi racconterò, accaduto in questa stessa aula. 
Si .discuteva il Codice penale, e si discuteva 
l'articolo cho puniva il falso giuramento. La 
Commiasione sosteneva la punizione del falso 
giuramento. Un senatore, che del resto era un 
bravissimo uomo, e che nessuno potrebbe ora 
rintracciare chi sia stato, fece questa osserva­ 
zione: e Che cosa è un giuramento falso 1 è 
una bugia di cui si chiama· in testimonio Do­ 
mineddio. Io non ho mai saputo che lo Stato 
punisca le bugie, e quanto a DomineJdio non 
siamo noi che dobbiamo pigliarne le difese • 
(~i '·idc). Un senatore che gli era vicino si voltò 
e gli disse: e Se lei non capisce che cosa è un 
falso giuramento, nou vi è discussione possi­ 
bile>. 
E così dico anch' io: se non si capisce che 

cosa sia rompere la fede, non c'è discussione 
possibile. 

Voi potete fare una legga perchè un con­ 
tratto non si faccia. ~la fare una legge perchè 
non si osservi, è offendere la giustizta e frau­ 
dare la fede pubblica. 

Il tempo è una delle condizioni integrali di 
un contralto, si calcola in un a!l'are e il rac­ 
corciarlo arbitrariamente è mancare a un itn­ 
pegno preso ; e se non si capisco che cosa ò 
mancare alla fede, ripeto, uoa e' è discussione 
possibile. · 

Vi sono in questa legge altre mende, sulle quali 
non voglio tediare il Senato; sarà il raso di 
parlarne negli articoli. 
Io spero che non prevalga la solita malattia 

.di non rimandare le leggi all'altro rama del 
Parlamento, ciò che lascerebbe credere che il 
Senato è un corpo inutile. Quindi "ai relativi 
articoli alcuno di noi, e forse anche io, faremo 
delle proposte. le quali potrebbero riuscire a 
rendere questa legga accettabile, ma se essa 
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rimane come è non EO se molli la voteranno, 
certo non io. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore' 
Luccbini Giovanni. 

LUCCHl?11 GIOVANNI. Io a'l"CVO dichiarato nel mio 
discorso che quando sento parlare il senatore 
Vitelleschi, mi accade di dubitare talvolta del 
mio stesso gludìzto e della mia stessa volontà; 
ci tengo però a proclamare altamente che nulla 
di simile ho pronto oggi. 
Oggi il senatore Vitelleschi ha affermato che 

chi vota questa legge non ha senso comune, 
ha spiriti partigiani, vuole la rovina dei co­ 
muni, o siccome· io intendo approvare questa 
legge, è evidente che non posso restare dubi­ 
toso circa i non miti suoi giudici. Diavolo! al 
senso comune ci teniamo tutti. 
.. Veniamo ora alle argomentazioni del sena­ 
tore Vitclleschi. 

Egli disse: Badate, che quando saranno mu­ 
nicipalizzati tutti i servizi pubblici di cui è 
cenno nell'art. I della legge, sopprimerete metà 
della industria nazionale. Non lo credo. 

Questi servizi pubblici, come li enumera l'ar­ 
ticolo I della legge, e il senatore Gabba lo ha 
già posto in rilievo, si restringono infine alla 
creazione di forze, all' igiene, alla viabilità o 
comunicazioni di altro genere come telefoni ecc. 
È vero, si ·dà al comune anche il diritto di 

aprire una farmacia, ma si potrà seriamente 
sostenere che i comuni vorranno esercitare 
lindustria dcl farmaeista 1 
Nell'articolo primo si dice anche: essicatol 

di granturco e relativi depositi. 
Ma anche questa sarà una industria da attì­ 

varai solo in quanto lo richiedono l'igiene e 
la. utilità pubblica immediata. Se si toglie dun­ 
que la questione della viabilità e dell'igiene, 
e tntt'al più quella relati va alla creazione di 
forza motrice, dal lungo elenco dell'art; I nulla 
resta che possa danneggiare gli industriali. 

Siamo pertanto ben lontani dal sopprimere 
la metà della industria nazionale ·come, con 
ardito volo di fantasia, disse il senatore Vi­ 
telleschi. 
Egli poi ha voluto persnadercì che questa 

legge spingerà al collettivismO' e così egli ra­ 
glona: quando tutti i comuni del Regno d'Italia 
avranno assunto tutti i servizi pubblici di cui 
è cenno in questa legge, avverrà che le masse 
dei non abienti domanderanno che questi ser- 

vizi pubblici vengano Esercitati gratuitamente 
o ad un prezzo inferiore al costo. · 
Ora, a prescindere dalla considerazione' che 

sarà un po' difficile che tutti i comuni d'Italia 
assumano tutti i servizi contemplati da questa 
legge, e li esercitino gratuitamente o a per­ 
dita, io domando: ma il bilancio comunale bi­ 
sogna pure mantenerlo e Re i servizi pubblici 
sono in sofferenza bisognerà accrescere le altre 
imposte e allora - taceranno i colpìti! 

Osservo poi che la ipotesi pessimista del 
senatore Vitelleschi reggerebbe anche sotto 
l'impero dello leggi amministrative attuali; 
basterebbe immaginare una maggioranza di non 
ahionti la quale mandasse al comune una 
Giunta cd una Consiglio che si pigliassero il 
gusto di sopprimere le tasse, e il senatore Vi­ 
telleachì avrebbe ragione di profetizzar.e: è fì­ 
nità, i proprietari fondiari saraano completa· 
mente spogliati I 
Ma questo non avviene nè avverrà mai. 

Quando il cittadino vedrà che il comune per 
mantenere un servizio pubblico in perdita rialza 
i dazi di consumo, la tassa di famiglia, la so­ 
vrimposta sui fabbricati e terreni 01 non dubiti, 
reagirà violentemente e sollecitamente. 
Il senatore Vitelleschi ha fatto poi · una di­ 

chiarazione alla quale sottoscrivo subito. D'ac­ 
cordo con lui, l'istituto del · referendum, del 
vero referendum, male si concilia col princi­ 
pio monarchico. Dove c'è il monarcato, la so­ 
vranità, sia essa assoluta o limitata dalla Co­ 
stituzione, non può soffrire l' antagonismo 
della sovranità popolare, della quale il refe­ 
rendum è l'espressione tipica. l\Ia il senatore 
Vitelleschi sa bene che qui non si tratta di 
conferire a questo popolo adunato a referen­ 
dum le facoltà legislative; qui si tratta sem­ 
plicemente di un diritto di veto nell'azienda 
comunale. 
Ora il senatore Vitellcschi deve essere am­ 

miratore del vecchio adagio inglese: l'ammi­ 
nistrazione comunale è una questione di affari, 
non una qnestione politica. 
Qui non si tratta di · vero referendum, si 

tratta soltanto di esercitare una facoltà deman­ 
data e disciplinata dalla legge. 
Ne vuole la prova l'egregio senatore Vltel­ 

leschi 1 
Io appartengo a provincie, dove questo re- 
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[erendum- virtualmente c'era per molt'ssime 
amministrazioni comunali. 
I convocati anstriacì, creati dalla legislazione 

veneta e accettati dal Governo conquistatore, 
non erano in fondo che un referendum e que­ 
sti convocati amministrarono saggiamente i 
Comuni. 
· Se l'onor. Yitclleschi mi facesse l'onore e il 
piacere di venire nelle nostra provincie, io lo 
metterei in relazione con parecchi vecchi e 
rispettabili cittadini che sospirano di poter 
tornare, specie nei comuni rurali, agli antichi 
convocati del Veneto. 
Finalmente il senatore Vitolleschi dice cosa 

alla quale io non posso sottoscrivere, quando 
si sente sgomento per gli effetti dell'art. 4. 
Come, dice il senatore Vitelleschi, voi nomi­ 
nate delle Commissioni che saranno composte 
di avvocati, di dottori, di medici, di notai, di: 
proprietari, e volete che queste se ne inten­ 
dano di gas, di elettricità, di tramvie ecc. ecc. 
Non capiranno niente della loro azienda e gli 
affari andranno a rotoli. No, dico io, perchè 
l'art. 4 ha un'altra prescrizione; esso ordina 
che a capo della azienda tecnica vi sia un di­ 
rettore responsabile con larga cauziono. Eppoi, 
replica il senatore Yitel!eschi, per sbrigare la 
sua matassa, dove volete trovarli quelli abili 
tecnici 1 In tutta Italia ve ne saranno tre o quat­ 
tra e sono già requisiti dal!' industria privata. 

Mi permetta l'onor. Vitelleschi di· essere di 
opinione contraria, in Italia, an~i~ ~bbiam~ i~ 
quantità ottimi ingegneri e tecnici industrlali, 
che sono contemporaneamente buoni ammim­ 
stratori: ne abbiamo disponibili tanti ùa darne 

J • • • anche agli altri paesi. Vi sono bravi giovani, 
valenti, valentissimi, i quali hanno fatto la 
loro educazione o in Italia o all'estero e sono 
oggetto di ammirazione. Nella mia Vicenza, 
per esempio, vi è una scuola che dà ogni anno 
parecchi di questi egregi giovani, i quali tro­ 
"Vano invidiabili impieghi di mano in mano che 
essa li licenzia; intendo parlare della scuola 
industriale, fondata dal compianto senatore 
Rossi, ora divenuta scuola provinciale larga­ 
mente sussidiata dal Governo. Perciò io pro· 
prio non divido la opinione del senatore' :Vi­ 
telleschi e credo che le persone competenti a 
dirigere le aziende tecniche comunali le trove­ 
remo. 
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Quanto alla dìrezlouc ammin'atrativa, sono 
convinto che non ci farà difetto la· materia 
prima. Ma davvero in Italia siamo anche im­ 
potenti a questo piccole prove di valore1 Fran­ 
camente non posso ammetterlo. 
Concludo che i dubbi dcl senatore Yitcllescbi 

non sono giustificati e che voterò il progetto 
di leggo senza preoccupazioni, e con tranquillo 
animo prego il Senato a volerlo approvare. 

PRESIDE!;TE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Gabba; 

GABBA. l\Ii conceda il Senato pochi minuti 
per dare qualche schiarimento. 
Alcuni degli onorevoli colleghi hanno rivolto, 

al pari di mo, la loro attenzione sull'impor­ 
tanza del principio ùella rescindibilità delle con­ 
cessioni di servizi pubblici por volontà di uno 
solo de' contraenti. Il senatore Luchini ha ac­ 
cennato all'articolo 315 della legge sui lavori 
pubblici. Oltre che questo articolo non è che 
una applicazione dell'articolo 1641 del Codice 
civile, la principale quistione da me sollevata 
non concerne già gli appalti costituiti dopo l' at­ 
tuazione della legge sui lavori pubblici, ma bensì 
quelli anteriori aù essa. Ora io credo che qua­ 
lunque giureconsulto, interpellato su questo 
punto, se, dopo l'introduzione e l'estensione a 
casi nuovi dcli' art. l6il del Codice civile, sia 
possibile farne l'applicazione anche a contratti 
anteriormente stipulati, non può esitare a ri­ 
spondere negativamente. 
Il senatore Luchini poi, rispondendo alle os­ 

servazioni da me fatte intorno alla ingiusta 
retroattività dcll' art. 25 del disegno di lcgg~, 
ha. detto che, quanto alle indennità gli arbitri 
possono ancora accordarle anche più larghe, 
che l'articolo non stabilisca. Io rispetto l' opi­ 
nione di un chiaro, giurista come è J' onorevole . 
senatore Lucchini, ma desidererei che il rela­ 
tore dell'Ufficio centrale cd il ministro doli' in­ 
terno si trovassero su questo punto d'accordo 
con quanto ha espresso il senatore Lucchini. 
Imperocchè io dubito assai che l'art. 25, par­ 
lando di giudizio degli arbitri intorno alla in­ 
dennità, intenda un giudizio pronunziato in base 
ad altri criteri, che a quelli contenuti negli 
alinea a) b) e) dell'articolo medesimo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
io propongo che si dichiari chiusa la discus­ 
sione generale, riservando, ben s' intende, la 
parola al relatore ed al ministro. 
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Metto ai voti questa proposta: Chi crede 
possa chiudersi la discussione generale, salvo 
la parola al relatore e al ministro, è pregato 
di alzarsi. 
{Approvato). 
La discussione generale è chiusa. 
Do lettura dell'ordine del giorno per la se­ 

duta di domani alle ore 15. 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Assunzione diretta dei pubblici servizi da 

parte dei comuni {N'. l!Sl - seguito); 
Approvazione :dcl piano di ampliamento 

della città di Genova nella zona di territorio 

ai piedi e sulla pendice occidentale della col­ 
lina di San Francesco d'Albaro, e concessione 
della facoltà d'imporre un contributo ai pro­ 
prietari dei beni confinanti e contigui (~. 171). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 15). 

Uoenzlate per la ltampa Il 12 lehbralo 1903 (11'1 2D). 
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